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r CON LICENZA DE* SVPERIORI. 


IGN ATIO 

L O I O L A 


BENEDETTO DI VIRGILIO 

BIFOLCO 
DELLA VILLA BARREA 
NOVAMENTE RICOMPOSTO. 


J9F IN ROMA, 

Nella Stamparla della Reu. Cam. Apoftolica . 


M.DC.LX. 




ALLA SANTITÀ 


DI N- SIC PAPA 



BEATISSIMO PADRE, 
La Diurna Prouidenza è quel- 
la, dalla quale ogni bene , ed 
ogni dono, come da proprio 
fonte foaturifoe, e deriua , ed 
allora è più nell’opere foe mirabile, quando 
in foggetti vili , ed’inettd , od infermi dirama , 
e diffonde le foe fante giade , non che di effo 
pofte ne grandi de quali ella è il fopremo. 
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non ne fia il Nume Autore: ma perche più 
rilucono dell’increato Sole i fplendori ouo 
veggonfi più denfe le tenebre , e fono più da_> 
lungi gii albori dell’humane difpofitioni , od 
induftrie. Io non ifhmo Homero perche fu 
il primo ehm verfi componete i Poemi , ne^> 
perche lìell’Iliade il vigore del corpo , & nell’ 
Odiffea pienamente efprimcffe la virtù vera 
dcllanimo: Ma perche folo ’ per incinto di- 
uino , cioè per affluenza foperiore , od ’ento- 
miafmo di natura orbo conforme al nomo^ 
cantàffe . Fra gli altri molti ne’ quali fi foorgo- 
no lènza induuria darte mondana! fregi del- 
la fourana Beneficenza; vno Beatiflìmo Padre 
fon’io, il quale tanto d’ogni fcientifico intendi- 
mento fon priuo , quanto fon nato , non sò s ’io 
dica all'Aratro , ò con l’Aratro , ò nell Aratro 
ifieffo>ch’io canti dunque, e nella noflra lingua 
teffade Sari, ePatriarchi illu ftri Ili mi,e perfet- 
tilFimi in rimale Ghirlàde,elAureole,èmero 
effetto della foperna Idea , che così ha potuto 
e voluto , e fàputo . Sarei conuinto d’ingrati- 
tudine , vitio fopra d’ogni altro abomineuole 
s’io non ricono(cclfi,ed apertamente non con- 
feffaffi il beneficio riceuuto da Dio, e non-; 

l’im- 


l’impiegaflì in fuò lèruitio , .e gloria come hà 
fatto fin quafì da fanciullo , che già fi vede in_> 
fante opere fìampate tutte de Santi, edicole 
ipirituali , e come hora faccio in quello volu- 
me della Vita da ime ricompolta di S. Ignatio 
Patriarcha dell’ IllulirifTìma Gòmpagnila di 
GI ES V . Ghe à que’ beati picch iòtto de’ quali 
s’incuruano le potenze del Mondo humilifl i- 
mamente io prelènto. Tributo ben douuto 
alla Santità V olirà , ch’in terra tiene il luoga 
di chi dal Cielo m’inlpirò il talento poetico, 
perche tornino lacerne onde vfeirono prima . 
Homaggio non Tributo ; e come ad vlànza di 
Gordio il Giogo mi lì farebbe cangiato in_> 
verde Alloro fèl Magno mille volte Alelìan- 
dro , che è la Santità vollra non hauelfe con la 
lùa benefica mano dilciolte limplicanze della 
mia pouertà : Come l’ Accademie di Roma_> 
llimariano i mieiverlì, lè la Santità Vollra^ 
che è di elfe il Spie , non jfeorg^ffero che hà in 
me riuoltò benignamente lo (guardo : corno 
per tutto farei chiamato il Poeta Bifolco : lo 
non mi precédeflè dalla Santità Vollra , che 
è di tutte le Icienze il compendio , la cinolùra, 
ed il plaullro * e come finalmente il Magnani 


mo fra gli Eroi purpuraii, e d’vn tanto Zio de- 
gniffimo Nepote Flauio feria ((ridere il Tor* 
chio di quella mia impresone , (è non hauef- 
fè anch’egli partecipato i raggi della lùa cle- 
menza , e fepienza , e (corto in me i rifletti de 
lìioi benignittìmi lumi ; Siano à Dio lodi, alla 
Santità V olirà gratie , Òcalla gloria del Padre 
SJgnado Sempiterna memoria in quelle carte. 


Della Santità Voftra. 
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ALL*EM.“° ET REV. M0 SIG. 

b ‘ : JlÌ*. v li*» jìf* *' 

E Padron Colendiffìmo Y 

IL SIG. CARDINALE 

D. FLAVIO CHIGI 

Nepote di Noftro Sig. 

ALESSANDRO VII 

I deue da me riconofcere E m inenti Ili mo, 
il Signore Iddio per il primo Autore di 
ogni mia buona imprcfa : fecondo di be- 
neficenza chi di quello in terra tiene il 
fuo luogoie terzo la Voftra Eminenza^ 
in particolare nella prefente opera da me 
ricompofta della Vita del Gloriofo Patriarcha Sant’ Ignatio 
Loiola , nella quale perche ne nafca buon frutto alli deuoti 
Lettori di ella ci hò intelfuti i principali mifteri della Cat- 
tolica Fede , e però che della detta compofitione Dio come 
fourano Motore mi hà data la volòtà di comporla»e le cole 
appartenenti à farla: e la fomma bontà del Vicario di Chri- 
flo mi hà difpenfato il fauorc , e’1 vitto , e l’altre colè necef- 
faric: e la Voftra Eminenza come illuminante Sole^he illu- 
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trina le tenebre l*hà Fauorira diSomminlftrarli generola- 
tiiéntc il modo di venire alla luce : onde è di douere che di 
quelle mie vergate carte , delie quali le bene il lauoro è vi- 
le , la materia è facra,che la prima parte ne confacri à Dio , 
la feconda al Sommo Pontefice , óc hauendo ciò fatto , la 
tenta offerta vengo con humilifsima riuerenza à dedicarla 
all'Eminenza Voftra, pregandola refti feruira gradirne l’a- 
nifno buono , di che ne lon ficuro , che li Grandi non Sde- 
gnano i balli prefenti de gli humili ferini , quando fono ac- 
compagnati da lineerà volontà: conforme fin’hora per la 
Voftra Eminenza, e per tutta l’EcccllentilIìrna Cafa Chigia 
bò pregato Iddio , cosi anco per il futuro il pregherò, che lì 
conceda in quella vita il colmo de i veri beni , e nell’altra 
l’eterna Gloria . 


Di V. Eminenza . 
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Bene ditto di Virgilio Bifolco di V il/a B orna , 


Imprimatur, fi videbitur Reuerendifsimo P. Ma& 
Sacri Palatij Apoftolici . & 

O. Archiepifeop. < Patracen. Vicejg. 


Imprimatur * 

Fr Raimundus Capifuccus Sacri Palatij Apollo* 
Ilei Magift. Ord. Prsedic. . 
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DI BENEDETTO DI VIRGILIO BIFOLCO 

della Villa Barrea nouamente ricompollo ' 

CANTO PRIMO, u 

A R G O M E 2 V ,T 0. 

Da faceta Unione IGNATIO apprende 
Fiamma Celefie-yè con il cor fìncero 
A Dio fi facra > e poi pan , ed afcende 
Di Catalogna in Monferrato altero . 

In quel lei T empio predicare intende : 1 
De C Incarnato merito il gran mi fiero , 

Depon l'arme , e gli amefi , indi con finta 
Voglia j il fuo Corpo cC'vn * vii ficco ammanta 
I • !'* 

ESSO con fila d\>r trai fiori , e Tacque ^ ;ov A 
DelTebro: àTombra di celeili fronda, '::oO 
Le fiere imprefo de THeroe, che nacque / 
Con iimpkTaiba doue il dì s'a&onde. r.q 
Al NomediGiBsv facrar li piacque ' muiv iaq T 
La fchiera Tua che THcrefia confonde-, i r - ”rao* a I 
E la gran Croce eftollc ouunquc il lampo «' h' 

Splend' hor del Sol tanto ammirabil Campo . 

A OMu- 
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ó j jea 

L’impero j^eggi ; c/enza £ne in Ci^lo, . 

Nel cui fen^qucJla* Luce il luiie fefraf . J[ 

Che’l Sol veftì d’illuminante velo . 

( Tù del Tonte immortai Tonde difserra, Y3R 1 ° 
Che mai rion fccca ardor,Tic ftagh'a gfeto : ' ‘ 

Rendi de ^aiii!imca-rmi<^ 

Fiamma pdr^’à fcflGf, Pandore ai wrìi. 

0 # 3 V& * * ^ 

Lume fecondo del fupremo Lume, * wtrivA » * vQ. 

Ch’in trina , & vqa. face eterno 

Dio, dal vero Dio, Nume., dal Nume «»\ .\ . V 

Di tre Pcrfone egual i raa-.dVm. Luca^WO J\ 

Quelle di Veritade Burnii volufw^cwA Al *\ 

Che’l mio ruujdo ingegno al Sol prodi** « * vi 
A te confaci» i {ian del lauor noftro , { >r W .' ; 

Adamanp. le carte , Oro l’Inchioiiro . » . x f ; 

# 4 4V 

A voi fuo -gran Vicario, bora rifa b bado ^ ? ? I *wv 

ConJ’hooMlièlvlèbcii juri p^tti ingombra , j 

V’adoro , c. fermo *0 voftra Quercia jl > patio * f* ’v? 

Per cantar .dq,,fuoj. rami alja fan t’ombra^ ^ 

E per vincer de l’empio Satinati©. ; y ’ u ) n> amo. 1 1 A 
Le continue Battaglie onde m’adnmbM» : n>alji J 
Con queUa rpan ch’apre gli abbiffi-, c ferrai n .:*5 i-! I 
Date à me. gloria in Ciel, vittoria in Terra. ì‘^ 
•lì£.Ks Ben 

M 
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5* «Rt» 

Ben che riuolto habiatc il pender finto ■ ■ 

Ad cflaltar qua giù la Fè Criftiana j 0 ^ ,!w '' ;it *'33*^1* ^ 

E del mondo à ridur da cialcun cantoP* 'Ja-.tilii 1 I 
Tutta al p refefitto Ouii la Greggia humana, ì l - • 

Pregare ancortviovb ch*vdire il Canto ^ 

Vi piaccia delja tydula mia villana, 1 ,V T ! '^ '• 11 ^ 
Che s’è rozo Io ftiivia. rima : ofcurà: - ’■ - Jùcl f * l 
E facra l’opra, e la materia pura .'., ' 

Tù magnanimo Fìauioif^ual.fottTawgi 1 J ‘ 13 Jf1010u *^ 
Dal tempeft^ò Marcia riotfe brim4 :oi -• v ^ IU 3 f1 ^ 
Me Nocclvcao qrieiperto , 5 e dèf f gli oltraggi' ,5K 1^ 

Di Morte auara, e: di crudel fortuita, " • . ; J 

Quelli miei fogli dn fra la luce , e i raggi ! «wtototté ir Q. 
Della tua Stella lènza pari alcuna * pl ’• :5r.O 
Mentr’io gli adorno di facrata rima 
Accogli, e de i lèi Monti alla gran cima; - ^ 

^ 7 ^ 

Se’l Ciel cortefe al mio ruuido Ingegno ‘ u:j * 

Dei fanti Spirti funi Paura comparte, i ' - 1 > ijj ti:-? > 
Se, la tua Nobiltà non prende à lìlegno -ìaoì O 
D’ombrare i lumi Tuoi nelle mie Carte, ai r.’ 

Vn giorno Ha ch’ai; prefpritto difegno I*.ap iJcnamoD 
Confenta il Fato, e la Natura, e l’Atto , :o/: anni al 
E le Palme, c i Trofei, gli -honori, e i)VAafij*»ft >1 « I 


De gli Heroi Chigi , in Elicona canti . 

. Az 
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Lieto 


tifili 
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C.6À\* w t a 
4 » 8 # 

Lieto IVfcier delle fpperne Porte .UH < ' * i Ùo «a£ 
Ripoggia in Cielo alla Diuina foglia, i;p i, ftftj bA 

• E'irifanato IGN A T IO dalla morte ^ ^ bb a ‘ 

• Sorge alla ; vita ? e da bando alia doglia, -iq I* irmi 

Rinfrancando virtude in fua gran Corte i ws#** 
Libri domanda; e uen di legger voglia, L rido-' •: iV 
La nobil Madre al fuo diletto intenta, oi iV off 3 
Vite de Patriarchi gli apprefenta . «nìl d 

Riucrcnt’ ci le prende, e l’amplc carte . , : A emi.unptnt «I 
In cui del Cicl fon le gran Palme imprefse o» ^ • 

• Apre , e legge , e contempla à parr* , à parte , ov 1 

E ne raccoglie al cor feconda Mefsc: M ifl 

Del Serafico intende il modo, e Parte ; una 
Onde !c mura, e le colonne crefse mìo*? nu tlioCl 
Con alto ingegno, e con profonda Idea, i i 
Al gran Tempio di Dio, che giù cadea. o , : .pai A 

^ IO V ^ 

Dei fèrui della Vergine Carmela ,i ' . h?J 

( Sacri guerrier ) gli alti ftatuti impara , ✓ l£ * hi( f 

Che foura il monte ouc più ’1 verno gela -t r { \ 
Ofseruan la lor legge à Dio si cara: • i -j ùu * ( l 
Contempla qual Maria dona, e riucla J * a / 

Le fante Rofè alla fchiera preclara j?* i ii ìo1> 

De lo /Iellato Cigno, ammira poi i a t atnk l A d 
Brunone , ed Agoftin con loro Heroi . 

°' J : - k 1 ' • Indi 
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Vlgàjì .V»llE*-I 
li usrA felonio 
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Indi l’opre mifura, c’1 grand’affetto 
Del Fabro della machina Cafina, 

Dico il buon Patriarca Benedetto) 

Illuftrator della Città Norcina , 

Al cui feruore , al cui folido petto 
Fu molle piuma la rigida fpina, i 
Scorge di lui nella Menla mendica 
Miniftro il Corbo alla Si^biaca antica* 

O 11 ^ 

Del puro ftuolo che la mortai falma 
In Dio depone fra tormenti , e pena 
Stcfan’olferua, che frà i fafsi l’alma 
Efsala , e poggia alla Città lèrena : 

Dei feguaci di lui mira la Palma, 

E le vittorie ond’è la terra piena. 

Vede ciafcun ch’in fe collante, e forte 
Vince i Tiranni , e fourafta la Morte. 

13 ifr 

Intento legge del primo Heremita 

La Torma humil che per fugirc il Tolco 
De l’ambitione, in felua afpra, c romita- > o' •’v 
S’alberga, e trà gli Heremi,craer fofeo»"^ f V'/J 
Riuolta à Dio,- da gli Angeli nutrita 
Nettar gli è l’onda, e Paradilo il bolcoy 
E n parco Prandio in vece di (ùperba 
Menfa, fi pafee di radici, e d’herba. :: 

A , 
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'interna coi penfier fra, la gentile 

Tiih it yoc' 

i| • • 

i ii/i 

Schiera del fello fe rumi le , e bella , i> 

b OiC;,*l 1 

ba 

Chiara vagheggia r\d fuo verde Aprile, 

ilei.} li 0: 

•Kd 

Che fafsi al diuin Rè diletta Ancella , 

!:V» :otsrii 

ujil 

Vede cangiar da Catarina humilc 

;"uUTil i'-’J 

1 A 

L altera Regia in peregrina Cella , 

: -.rj allorn 

ùi 

Orfola feerne in calla e pura vita 

ÌÓ .J. 

X.Ì 

Da mille , c mille Vergini fluita , 

j li oxflini 

ii/i 


# M 

N 06 le (ante Regole, e le forme o Uwiì otr;q ! jCf 

D ogni lor legge , e gli ©flcruanti Riti • • ;• b o 1 v f ; 

Di tanti illuftri efferati , e conforme f *b*2 

Fondati fur da loro Archimandriti, ; a ; ..'e I 
Hor di quell*, hor di quei tracciando Forme^T* * 
S’interna in grembo k Pelaghi infiniti , -i 

Ne rintcllctto fùo volue, criuolue ' ' d. f. r 

Dilègni mille»* nulla in fin riftdue. * • 

o »« 

Vigila Rimulato da l’ardente M < ; db aggai o3: . 
Defio di fchifit mortai mina, ' - • ■ -/f zJ. 

Vinto è dal Tonno mentre d’Orienie ù di a d 
L’alba compar eàn la gclalà brina, ; atsgwdl&'U 
Ed ecco in fogno «4* fua nobili mente - ^oui/i 
Dai fommi Ranni rapido declina 
Carro di luce , e’n luif fanciullo afsifló , 

Che d» rai cinto hà’l crin, di fole il vifo. 

•' Collui 
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«fr |7 «> 

Collui fcco raccoglie, e de l'aurato ii ^ , - 

Seggio l*honora,più fublirae,cdegno: 

Il Carro è da due Aquile tirato 
Ch'an d’or le penne , e leue oltr’ogni legno : 

Ratto fi vede à volo all’aurc alitato , i - 1 

* \ 

Indi falito dei beati al Regno, . oiV 

Quiui Ignario confalo i lumi gira - i! ’- 7 

Hor quindi, box quinci , el Paradifo mira. ??««’£! 

Seco gioilce in vagheggiar quegTampi odorn iti 

Gemmati poggi deircmpirca sfera , 

Fnl Tonde dei Iplendori , e'1 mar de lampi 
Inebria il cor de Tambrofia lineerai • Ci 

In giù gli occhi rìuolge, e guatai campi : nlc l 

Oue la Morte regna, e'i tempo impera, od' 

Attonito riman perche li pare \J., ■ 

La Terra vn punto , vn picciol ferpe il Marea 

Ciò contemplando ftupefatto penfa .il jj i , . ;ii Jì to’/ 
Come TOcean che tanti mondi abbraccia > l 

E la gran terra del gran corpo immenla >n i 
Compari feon si piccioli iti lor faccia, ' 1A 

Lo Urano ogetto nel fuo cor dilpenla ’ : :l 
Confiifa merauiglia onde n'aghiaccia , 

Chiare li moAra la vifion le forme 
Si cheflèr veglio crede, e polì, e dorme. 

A 4 Scorgi 
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C. T 0' 



^ io 

Scorgi li dice il fuo bel Duce hor quanto* ’>v ; ; j ;; ./ > 
f della Terra Supcriore l i /;■>'< i 

Quello c regno di gloria, e quel di pianto* l ' ^ H 

Quiui regna il contento, iui. il dolore, ) 

Pur l’huom vellica del caduco manto, v *' 

Tien Tempre affiflo à quel, vii loto il córé: •* ibnl 

Mài fi configlia in Tuoi penfieri interni, iwiap 

D’antepor Pombrq morte a i lumi eterni* 1 

& ** ifr 

Di molto fpatio la Città celcfte oiìi' - 

In pregio auanza la Magion terrena-, ir.; oc iin-ama ) 
L’Ettra di Stelle il pauimcnto vefte* r sbrto I Irti 
Di margarite ne l’interno è piena. oj li niiO ;itl 
D’almi Trionfi, a di Palme, c di felle! *o dy rig ni 
Ogn*hor feftantc , c non foggetta à pena*. 1 i-- 
La giù la terra, dei mortali erranti r :i ori >r / 
Abbiflo è. di martir, vallo de pianti. ., ; d. t; 

Jdor Tc' ti cal di tè l’antica ^poglisup 1. obndqfltt?:tftt óiD 
Dei fallaci collumi ornai rinouaj- 5 iod 

Lafcia i nocenti affetti, alza la voglia c ; 

Al ben che pcr^falir qua sù ti gioua, nodiuqrncO 
E la vita de l’huomo al vento foglia j '.nft o S 

Cade, e fen vola, e fenza pofa, c troua > 

Con picciol tempo ò Paradifo eterno 
Conforme à l’opre * ò tormentofo inferno . 




Tace 
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P R fi-' M. 0> 

Tace ciò detto, e di fplendor più adorno :L chr 
Gli addita il fol, che di pietà traluce; & iiifibntM 
Indi dal Cielo inferra fa ritorno -ol cnav rj 

Repente,^ douc il tolfe, il riconduce* - . nr-J'iCT 
Apparfo intanto è d’Oriente il giorno? ; o«o tl 
Sorta dal Gange è. la nafeente luce,:’ obnugnO) 
Con i raggi, che Tombre franger panno aiqoM 
Scaccia gli orrori, e dona bando al. Tonno « o>: .A 

Riiplende in tela d f or deuota Imago »: .a i ori i immV 
De Talma Madre dell’eterna Prole i ; un nq il 

Nella Tua ricca ftanza, e quella il vago ; j J 

Bambin tien (èco > che da lume al Sole, l; 

A lei s’atterra , e’n giù da gli occhi vn lago ì 
Verlà dolente , c’n tacite paròle jo\J 4 ,j 

Sofpirando, e piangendo li difpicgal ! .chinai 
Gli occulti fuoi penfìcri , e sì lei prega. 

*S «Jfr 

Veigin feconda, intatta Genitrice { -.ufi iuury 

Del Rè ch’informa, e tenera l’Vniuèrfo; .? ?. j 
Regina eterna, fomma Imperatrice, |j j 

Refugio (ingoiar del popol petfo , ;j oio.aami 
Mira pietofa il mio dato infelice i.j;y jj t >j,oq ,J[ 

In mar d’ofeure tenebre fòmmer le), : . iimiibuàliC 
Ahi morto fon : ma l’alta Calamita i i ou. 

Mi può di tua virtù tornirò in vita *>.>.ìo' 1. i./ur . 
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c X Tir r o 

Tu che pria de gli Apolioli il maggiore * : J. ub o:a*I 

Mandafti à liberarmi dalla- morte, * • ‘ ^ iD 
La vana mente hor del fallace orrore * - ibi il 

Difgombra ,'od apri in nie del ver le porte. ~pJ[ 
Meco pentito d’ogni antico errore " A,.< ri A 
(Cangiando ftileye variando forte^ ' fc;> cnoZ 
L’opre , e la Tritale*! tempo mio futuro iggn i nu3 
ÀI tuo Figlio còrffàcri», à te ld giuro* . zb:r,-}Z 

a 7 & 

lmmitar ne gli effetti, £,d 'ogni cflèmpio : i oL.iaiqìlft 
Hoggi preferiuo nel mìo cor collante rnk'i d ‘ 

Gli antichi Padri i che.'l diurno Tempio ' i.J- l'.W/ì 
Fondar d'incorrotribile adamante , r . .j r e .* ? : 
Spiegar la, Fede à ciafcuri popol empio,, io -3.,’ a . A 
La Croce difpiegar trà’l volgo creante, . £mW 
Peregrinar per Dio lontan paefe, . < ! n-ahjlc?! 
L'opre fàrran di ime future imprefe. t rkijpo il j 

O »8 

Quiui fmarrifsi, c*n fe tacque confufo » b *od:\ 

Che la facrata Imagirie ii molle, -bb >.'■) i-ji.l 

In giù chinoffi,:® nel chinarli in giufb ? • -> 

Terremoto crudel la terra feofle, -, I uì c o. bA 
Le porte , ei vetri d'ogni balcon chi ufo oiriq jlOìÌy! 
Difcardinarfì alle feroci fcofse: ■ -i n ?'■. 

Tremaro i monti , e del profondo Auerno 

Strepitar Tonde, c vacillò Tlnfcrno. 

)' •- Quin- 
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^ 2,9 cj 4fr > 

Quind'ei diuenta di.cdcftc fece '! j ir. ;(J } 0 I f *. 'ris.il r.CI 
Grauida sfera, c fuor d’ogn' vfo acoenfe „ J • K ; 

Si ftrugge , e fi confluita, e fi disfece * ;‘I , :.L 
11 di, e le notti in lagrime difpenfa, > ih: 

Piange le colpe nella età fugace j 

Commette, c d’eoiendarlc affetto penfa, - _ , •{* 

Vie primiero d’ogn’altro ih Paletti na , . t ; a 
C ol nudo pie peregrinar deftinaw ' ?j 4i • i ih I« 'J» 

io 4fc 

Già rifenata è della mortai paga > ... i ;; olopjo r.cC 

La rotta gamba * c libero fi' (ènte: f oj f 0 ->'b nuttù ) 
Intollerante d’otio non s'appaga ; cìo! : l 

Più ne i ripofi , e d'agi imp attente» .... ,7 c^hoi ( l 
Tofto rifolue di falciar k vaga i ; f , , J| sfiata? 
Paterna Cotte * e la fraterna gentéi o: : < y[>n:q Y. 

A i concetti difegni égli d'bonefta luL 

Scufa procura, o la partenza appretta» » f . :;oufUCI 

Efpone al gran Garzia , con gl'altri fingjt all v / j " tQ. 
„ Ch'aita ragion di coitefia preclara» t \ tli.rb 0 re 2 
Con oWigo di rendita raftringc [);.r r, 3 

Di vifitarc il Ducadi Nagiaraa 7 ib cu:> : s\ 
Tronca gli arrettamenti reffaunge jb -jiL- ; .*! ..l.ì 
N e gli apparecchi > e spando l'alba chiara . 

Sorge da l’Indo illuminofe 1 e ! bclk . 1^:0. 

Con duo fidi feudier fi pone 1 in fetta • :ri*l i- 

Da 
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Da licenza à lo iluol che l’accompagna, ir.a. ib !:’Lnru0 
Che la feorta -de grandi ei non agognaci '>-32 J>ì;jc*iO 
Efee da l’abitato alla campagna, e Mgrr * i2 

Indi s’inuia doue fondar bifogna, 1 :>• a { :j II 

1 campi varca della amena. Spagna, sol.. a al agpiù 4 ! 

Trauerfa il bel feiftfcr di iCatalogna , mo3 

Adorar, vifitar, brama primiero nicr.n^ i/iY 

Colà di Monferrato il Tempio, altero, q o lue. loJ 

# 3 * 

Dona congedo ai ferui , e fa contento ■ ■ j a «leni la ii«J s 
Ciafeun d’cfsi tornare: inPatria loro, n-i. g suor -i 
La loro feruitù di molto argento .. /L ;:uu. IoloI 
Prodigo paga, e di gran . copi à d’òro, ;':oc 4 a a a ii4 
.Seconda il camin dopoxpgrotO vS.lcOta edolii ojIoT 
Ne prende il fuo Deflagro Yttqua rifiurot O cmsu c i 
Approlsimato del gràn Mbiite al piede 1 , ] A 

Difmonta, e poggia^’ampla colla appiede. t -luag 

34 •€{► 

Da l’ima valle alla tfegion dd Cielo ! : 0 cwu k aaoqìil 

Sorge diuifa la Montagna grande, . j li-'.D 

E quafi giunge à far moftra coL gelo ’j edddo no J 
Doue la sfera di Vulcan lì Ipande: . 1 I : 3*ciftiv iCì 
Ella fi velie di ricucilo velo-, Ihuc il;? : r: f 

E s’incorona di nouc ghirlande 
Nel tempo che del Sol maggior gli ardori 

Seccan l’hcrbette , e dan la morte ai fiori,. 

,C. Men~ 


4 


primo, n 

Mentr’ in altroue la ftagion nomiti Élsb tmMR 

Di vermigli ornamenti appar dipinta, ; bu*>i^2 

Qui da le neui lèpolta la bella ,u * W- ^ 

Primauera fi giace affatto cftinta. >»» : ■«» ibiol Al 

Poi quando entra col Sol la vaga Stella ■ t 
Del Can celefte , di bei fregi cinta t i> , fc=?bi : ùt>7l 

Sgombra di ghiacci tepida, c non calda r n;» *ì-jH 
Fanciulla nafcc in sù la vaga falda . 

3* & 

Quinci il Verno s’alberga, c qual’hor coce. 

Vie più coi raggi il Sol la balla terra , 

Armato d’ira con tcrribil voce 
D’orridi tuoni , sfida il Mondo à guerra, 

L’aria di nembi ammanta, indi feroce L i 
Fulmina i campi, e dure zolle atterra, |ii. iqrn il 
Le biade abbatte , e le ferine beluc ooi.m*\3 

Vccide , e sfiora il fuol , fchianta le fcluc. ;t> 

45 * ir V J 

Pofa il gran Tempio del fuo f corpo tondo , '>u*q 

In mezo al globbo in duo parte diuifb •<' • 

Ma fùora, e dentro in tal guifa giocondo ck» 


a 
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si 

KolkX ■ 
i àKgfctl • 


Ch’apre in quel rigid’alpe il Paradifo: 
Fù per fommo trofèo del bafso mondo 
L’alto edificio in si gran monte afsifo, 
E per manifcftar che la Beata 
Veigin fu’l maggior Tron fiede efsaltata 
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Il lauor della Machina fburana _.! ■> 

Splendente al Sol di prerroli pietra, ' i -'v- • l'rr »cf „ 
Eretto iui non fu dalla Tebana tb >1,0 

De Tordi falsi animatrice Cetra, i. ù.uu 

Mortai poteniaà tanta rniprefa vana 1 n • > .»* y > • 

Refa fi fora , dal valor de l’Etra é>y# } bQ’ 

Fur aliati i macigni , c podi à gara ikt~ I ■ it 
Per fc medefmi, in fabrica sì rara. 

& 39 f> 

Edificata la Chiefa r eminente 1 om M y&jouiff 

Nel loco che MsAki a s’elefle , c feelfè, ’ ' '-^V 
D’ogni regno fedel l’hutaàna gente d * »n..TrrA 

Concorfc à riuerir le mura eccelfe. » 1 ««*»> duiio’f* 
Benigna la gran Vergine, c clemente o ! b anx-t 
Le rupi alpeftrc dal fentier diuelfe, 

E mandò con la man che mai non ferra . L i *1 
Fiumi di grafie ad innondarla terra. a .afeoaV 


Qual dii potrebbe ?qual valor , qual aite, • • : , 

Qual Seratìn deLptà fubliWJe Cisro o.i .a enr- r\ 
Scriuer con aurea Pènna in fiere carte 1 * -d r • 

O difpiegar cantando, in Trionfa d’qroi, » u \ 

L*oprc ch’iui il gran. Dio lipchfa , e coraparte ,) . . a j 
Doni, e grafie v ctéforj che dati -foro a ; iA \ c i 

Alla gente fedele , ed oratrice 
Per si pietofa jmggipc^ c fcl,cc 3ii 4 

f ^ A mille. 
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A mille , à mille * i peregrin dfrufchpl .1* { òh »0 Oslo) LO ' 
Tratti da lo ftupor de l’opre rafe , ^ >eiq A'tnti j<j >• 
Vi portan candelabri, e cera, e Vofijp -^3313 labài b<I 
Argento , ed oro, ed altre gemme ,.<3rf : f olbo on ìoìaT 
Nembi di puri odori i Sacc«U>V utnoT il abnO 
Porgon mai Tempre al riucrito alta*©* Giorno) n ariD 
E’n ciafcun hora dalla filiera Tanta . ù o^ttum ib 3 
De Tuoi miniftri ia lei fi prega, e canta, --'j ojrsggO 

Ciechi, cui nacquer orbi per natura ,tl) li ui>(lÀ‘b sgautD 

I lumi efiinti, e, le ferrate ciglia, >q olqrroT iad il ai 

In virtù della Imagine » pura »* :.i v.-irun uliA 
Aprono al Sol con ah» werauiglia: * ’dk all^ddeT ■' 

Quei che d'vdita habber già Ttìrda, e iduw u li mnhtJ 
Ogn hor l’orecchia , e da muta famiglia, b f »d?TÌum i<3 
Dauante al Tacro aitar di térfò argento*ni<vg l*»da rn»3 
Rcftan liberi, e Talui,à cento, à cento'. <*t ouuum»*'iO 

4 $ -43' • 

All’huom , che regger di Tua vita il pondo ' ab erg *M 
Soura le piante mai iion fù concettò , < oml*4 vmbl?M 

II Torgcr sù , da l’Idolo giocondo j f i.loq loqv 4 li 
In vn gli è dato, e’1 esumare appretto; itdt-xuuv *3 
I tormentati dallo fpirto immondo , t uoO tb it RoD 
Tanto de l’vn, quanto de l’altro fjeflo’r . ’ia ni c fi: Sol/ 

A ttuolo , à duolo, in quel Tacrato Chioftro^: il airaal/ 
Sciolgonfi ad onta del Tarrareo Moftro. ismr >.-i ' 


: 44 k •>V 

Dal folco Occafo > al lucido Oriente \ j -e aLun c f >i,im A 
Di tant’alti prodigi il grido giunge yMquil ol .,ò Lui.iT 
Del fedel gregge ogni Paftor clemente tu :iyq iV 
Tefor nouello , à Tuoi tefaurf aggiunge, fpjnsjnÀ 
. Onde la Torma della varia genre.K i \ ii> iduoH 
Che vi concorre ,<-da preflò , e da lunge , u * nojno 4 ! 

I E di numero immeiifo^e vi ricroua ■< al 

Oggetto ogn'hordi merauiglia noua. ;•»*»: vl 

45 & 

Giunge d'Afpetia il Caualier zelante . £ .u’j< • 

In si bel Tempio pria che cada il die, - • * n ; ul 1 - 

. RcAa confido in rimirar le tante ujuv ni 

Tabbclle affifse in lui da genti pie , - ••d 

Colmo il troua de popoli, e fcAante '■Li'L 
Di mulìche, di leene, e d'armonie, r>i iH vt&yqf) 
Però che'l giorno fucceflore è quello oi - It. vnu. *.-1 
Ch annunciò la Vergine Gabriello* ■ M>j;i i 

^ 4<y 

Ma gii de fieri Camici finito i.u' ib 'ai* 

L vltimo Salmo, feorge onde lì tace >ajuuq 1 

II Popol poli, e’n Talamo fiali to À . , , { ia 1 . 

B’ vencrabil Padrt alla lor Pace: »*■ - - : % uv ni 

- CoAui di Cotta candida veftito • iiun*Kiìa) 1 
ModeAo in atto ohe persuade , e piace, ; • ab aar-b" 

Mentre fi fptorzan degli alrari i lumi, . : u ..A 

Dell Eloquenza foa> dili toglie A -fiumi * • ■- 0 - id 
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0 *?]<&> 

O mie diletti à gli alcoltanti dice» I 'di i 1 
Ecco la Primaucra , e’1 dì giocondo - ;/1 * ^ i rf • • ^ 
Sacro alla humana Vergine fenice, j ' I 

Che fe del fommo Sol l’vter fecondo. siì.r.'.i CT 
Giorno di nuoua altifsima, c felice, * :i i I 
Che la letitia fua rinoua al mondo: i«Tlil /.» 

Vdite voi, ch'io di sì gran Miftero > h S toiJ . 1 
Col celefte fauor trattami fpero . . , Y > , t . : /Y 

*{► 48 & 

Mille, e più luftri hauea dal del fuperno • ;coit or. o 
Soura del Carro d'or Febbo rotato, ' Y 

Portando hor primauera , hor Hate , hor verno , 

Con le fere lucenti accompagnato , I 

Quando il fupremo Rè fu*l trono eterno J 
Da pietade fàntifsima infiammato •' l 

Vltimò nel diuino alto configlio • ' • ' 1 

Il perfo mondo ricomprar col figlio . . - ‘ ‘ J 

^ 49 ^ 

E danno effetto à l’opera fublime ; oba -ico?* 

Appellò Gabbriel dai fommi Cori, • > 

Qual Mefso eletto all Arabafciate prime . "I 

Splendea la fa gli Angelici fplendori: jJI 

Con la fingua di luce ond’egli imprime r ; v: a Y<i I 
Nelle menti d'altrui, ne gli altrui cori Y» tlJTsT 
11 voler di fua voglia: impofè al faggio ' l 

Del Cielo , e della Terra il Maritaggio . 

B Hor 
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Hor come, e chi può dir di quale arnefc. rii O 
S’ornafse il Mcfsaggicr di si gran felle, ov T 

L’inuifibil flia forma ogetto prefe 


D’human fembiartte in maeflà celefte, 

!jh ni 


Del maggior lume delle ftelle acccfè 

il> orj 


Ordifsi intorno illuminante velie. 

j: 1 ci 

3.0 

Fe biondo il crin, diede alle belle membra 

. to’/ ii 

-.b7 

L’età, che di tre luftri à gli occhi fèmbra. 


L, \ 

• 
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Scorto il confine in cui difeender deue. 

ùiq o 

r *Uì 

E quanto è dalla terra il ciel diuifo>. 

iÙ : 

130 2 

Vcllifsi d’Ale infaticati leuc , io* 

i 0 : ».c 

3iu l l 

De l’oro l’adorno del Paradifo , 

1 A al 

noi.) 

Di latte afperlè, e di rofe, c di neue 

n oLu 

li-«p 

La frefea guancia al delicato vifo ; 

jbaix^ 

; *a 

Da gli orti eterni im mortai Giglio prefe 

3£I Óft 

S.llV 

Candido , e puro , e’1 volo à l’aura fiele . 

.n cl~. 



4Ì> 4^ • 

Scotcndo in giù ne vien perle , e coralli , ' onr 1? 

Gli empirei campi, e*l primo mobil pafsa, i^** 

Difcende al ciel ch’in triplicati balli " 

Rota le flelle alla region più bafsa - * 

I bei Zaffiri , e i lucidi Criilalli - r i: 

Penetra del Zodiaco, indi trapafsa jjr.ni •... 

La sfera doue Paria hor chiara, hor bruna. 

S’indora a i rai del Sole, e della Luna. 

•ìoH Douun- 
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Douunque l’Ale d’oro in giù declina , : < 

; •trOOKT '-ù i 

D’aurata riga dritto folco (lampa , 

tib nrj ;;i 

Della fua luce tremula , e diuina 

« .**; \ •' > 
i • i * • * 7 

L’aria percofsa di fulgor s’auampa : 

:o<poq»f I 

• Indrizza i lcui vanni in Palcftina 

A 

Oue l’eletta Vergine s’accampa, > 

1 titoijhCI 

Giunto colà di lei la danza alluma -i; 

. - tb J li 

Con terfi rai della fulgente piuma. 

ù iv orCi 

& 54 ■£> 


Staua l’alma fanciulla in fe raccolta 

sm.Q d ir 

( Ch’era delle virtù fomma Maeftra ) 

j j ito h >* 1 

Sofpefa, e contemplante à Dio'riuolta 

urtici II 

L’opre ammirando dcU*eterna Delira, 

[L óììt ra 

Quando cinto di Sol con treccia (ciotta 1 

•itlxG & t-'I 

L’Angelo gli apparì per la feneftra, 

iiqd 

E mentre riuerente à lei comparle, 

-* f oiumA 

Di prctiofo odore il Mondo fparfe. 

cltóts^kJt 
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Tofto ch’egli ammirò della fanciulla 

b 

Regia l’afpetto,e la fembianza honcfta. 

Hjìt'i jh n 

In fra sè difse ogni beltade è nulla 

i 

Dal Ciel creata, al paragon di quella, 

loql 

D’ogni altra quà giù nata il vanto annulla , 

job 

E’1 pregio , e ben che fia di mortai velia 


Velìita è tal d’immortal luce piena , 

5>a>n*q : 1 

Che più Diuina appar , che non terrena . 

B z 

’ 1 f 

£il&. v « r <u *1* 

In 


GogoT 


• 2$ 


> *<? c. A li T 0: 

4?*' 5 6 ifr 

In fe raccolto il (àggio Ambafeiatore 
In giù chinoili riucjente , ed ella 
Confufa dell’angelico Iplendorc 
Imporporo!!! , c comparì più bella : 

A làlutarla in nome del Signore 
Difciolfe la dolciffima fauella , ' 

E li dille con voce alma , e ferena 
Dio vi falui MARIA di gratie piena . 

4fr 57 4fr 

Qui la Donzella con rofata fronte 

Nel cor compunta à contemplar fi pofc 
H Paraninfo , e le parole conte 
Da eflo efpolte , e le follarne afoofe : 
Ma Gabriello à cui l’eterna fonte 
Della fapicnza , i gran fccrcti impolc 
Accorto, e faggio all’ambafciate fue, 
Rifalutolla vn’altra volta, e due . 

& 5» 4^ 

Li dilpiegò ch’ai Tribunal fupcrno 
Il Re l’hauea deH’Angelicc fquadre, 

E con decreto immobile , ed eterno 
Eletta fpofa del fuo figlio , e madre , 
Onde douea ne l’vtero materno 
Concepir tra le vilcerc leggiadre > 

E partorire all’humana Natura , 

Il lourano fattor d’ogni fattura . 


b ?1A'I 3«pmiuoCt 

3 JilfltwA ! 

• jd l" ■[ . 

r'ijyt&r uhi,' I 
& 

. i • 

jV J.'toìfi DIlO 
oir 

:oj :t.O 


1 s ; 

zi *rnfs 




'i 3T 




.li 




n 

ohnoA\l 

U* ' i t -f 

. i 


; * _• « r. 
tfia j i.o 






il. 


' 3 r ’ ir‘-i 
- .li a trìli >7 

Ingra- 


pigitized by.Qooglt: 


F> o7. .il 

Ingrauidarlì ella doucalì , é dclo' iL-v^rtt > r a;rp?sl il 
Diurno Verbo diuentar feconda, '>q^ r.is umdtf 
Veftire in terra de l'hurtìano velo ’ - : > « Jl -' • «no^i 

- Del Trino Dio la Perfona feconda ? 1 i i!> pQJfc li . 
Far feco pregioniero il Re del Cielo, •■■.() 

E falciar quel che’l Cicl fàfcia,c circonda, 

E la Prole nutrir, che d'infinita '.ir:. *-J f ^ * 

Softanza , pafee . gli Angeli , e la Vita . o . ; v ^ t u J i 

«o «J* 

Soggiunfe , ch*ei dalle contrade fante 

Recaua tanta altiflìma ambafeiata , - *l-> 

Ambafciator del Sempiterno Amante, ,r <I<pra 3- 
Mandato à lei dalla Region beata: .V bL wi'j 

Di fua Virginitate ella zelante . bn iul al * 

Che l'hauea dai prim’anni à Dio (aerata. F ; *rrfì 
Come ciò Ha rifpofe à ’l Mcffaggiero , , 4 r:« r i 

Se huomo non cognofco in tal Miftero? . , ,.nuu i (k. 

& ** 

E Gabriello à lei degna Regina * ; O 

Del candor Verginal, chc'l tuo cor paue • , p* .1 .il 

Nulla temer, che per virtù Diuina :>Vt^ . <JL • 

Haurai Vergine in fen Prole non graue 1* uÌ!i/ urj^gdl il 
Qual della fottìi pioggia mattutina , < ìsq u > J 

Che dal Cicl cade liquida, c foauc i «rubA' > 

La terra diuien grauida del Giglio, j « ' 

Tal tù conceperai l’eterno figlia* ,i f 

B 3 Ei 


0 ^ - 

Ei (acque, c rhonefti/nma Doratila 

Illuminata da ftiperna face, ì rtfnuwib u*f*>V oni. j'I 
Eccomi, difle , del Signore Ancella, • iu yufoV 
’• Faccia d > me ciò cb’à ,&a voglia piace ; • (> XiX [. [ 

O benedetta , ò gencrofa , ò bella, •) ± ouu, i , 1 

0 facro Tejoplo dinfinita Pace ,. . , - ,V. iliàìì X 
Con tali accenti ( ò gran virtù ) difehiufe aL.4 il 

1 Cieli , e 1 vero Nume in le racchiude,» j c isti*, .oc 

& 

S’jnfufe in lei l’eterno Verbo intanto , , /,! 3 f dimani? 

Ch’ella diede l’alfenfo,e del perfetto, de cunajl 
E megli or fanguc felli vn corpo fantó l>b ; -nhìec mh 
Più del Sol puro, e d’ogni macchia netto i k i»abni.M 
In lui col nodo indilfolubil tanto-h, aiuu:!^ . / cui iCf 
Redolii auinto, ed incarnato, c ftrctro,Eb ajuMÌ‘1 >ìQ 
Ed vnì con altidima mifura t & oìj :*tno.> 

A 1 immortale la mortai .natura*- noi.’ omoui! A 

O fourano valor d’Amor celqft^., m UtibtàgB | 

In terra, e’n Gel con fua virtù predale, 

D’vn picciol velo l’infinito vede , _ j . utn jì JL- V. 

E foggetta alla Glorie, l’immortalfii i. ( artigli) V ku uM 
Così per fodi sfar le colpe infede, <, ■ u ;roÌ 4bb itvp 
C’Adam commife di perpetuo male, GÙSt bi > kò 3tO 
Mentre gudò del tanto caro Pomo iruj ci 

Da D;o yietato Dio c Dio , ed Huomo . 

** - Dato 


P °R I jk 1 0 . ^ *3 

Dato à ciò fine v fè lieto riifoiSo T - n 1 *"* * ' 

Il fante Mefiò alla tettai ùi( l non ib iH 
lui trionfi» ritrouò sì adorno: ** ®^8 *nUur.~) tM 
Ch’clprimcr non fi può da mie parole : ’ ^ 

Ma già declina in Occidente il giorno , ! M riu ' 1 ^ 

Già fi nafeonde col filo lume il Sole , 'qn'-mo* lsm li 
E la mia mente in Miftero sì degno ; auioiri »b<tO , 
S’ofFofca,e trema il cor, cade l’ingegno. 1 

4{* ^ 4S* !► * 

Non può di flil mortai fona terrena - 1 ^ *1* 

Dipinger luce di fplcndor sì pur*s ^ n f>ÌPf 

Lume di face ahiflìma,e fcrena ' 4 - ' y - T * 

Abbaglia i fenfi, c- gl’intelletti ofciira: i: r ‘ H f r 

Non cape in fé; canal 'd’angufta vena ' 1 >b 
Il Mare immenfb ài qual non hà mifuta*’ * L1> < • 7 
All’infinito oltr’ogni hictk lungo , J 

Finitiua potenza non aggiunge* ” Jt 

^ 6 1 ^ * 

Alma non fia qui di rigore alpeftra , : -u ^ » * 0;:v 
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Che non contempli ornai l’oprc si fantc^ :: 1 

Qui tace ed inalzando la fua deftra, • > ; t '*■ 

Benedice il gran popolo afcoltante: . -I 

La peregrina gente alla campeftra ■ r - bU * J * I alù l 
Si trahe ad attendarfi , iui feftante * 

Sparta s’alberga, c fafsi il monte adorno «*-* ‘ 1 

Da mille lampi illuminato intorno . 

“ 4 


B 


Con- 


V. 


H- ' c <H -T *0 * 

Contrito il puro I G N A T ( O in Tuo cor fiflb t. , *Cl 

Hi di non più feginr pompe terrene* j* ÙM mmù U 
Ma Caualier del gran Sol Crocchilo '$aàB> tal 

Efser difegna , e deglmduggi hà pene , , u «jl Ai ) 

De l’ampia eternità feorge l’abbifso, M . : jI „,g 
Il mal contempla, e Infinito beneiu sbr , ,h/i il iO 
Onde nioluc entropia Chiela chiufa ■ >. iw y urti et 3 
Far la vigilia , <;hc de,-! armi s’ylà. 

Ma prima col fantifsim^lauacro ,, i|, 4W7 notf 

Di penitenza rinouar fi vuole, ,,, 

Dauantc al venerabil fimulacro - yj) i/wvuj 

Vmil s atterra, c fi pcrcote, e dole, i utw&A 

Elegge al fuo talento vn faggio,, vn Sacro sepa notf 
Padre, cui lutnq ha del fupcrnò Sole, o- -um i jj&fii £ 

, E pofeia gli apprefènta in foglio Scritto ofinftoi'UA 

^,Del fuo commcfio mal ciafcun delitto. ■ ... r.nm A 

& 70 •; -> 

Vno, e duo giorni à confèflir dilpende > lu f > .) n :r; iA 
Suoi pueril, Tuoi giouanili errori, 

E con fofpiri ardenti intorno accende i ^ ut n 
Laure, e 1 fuol bagna d abbondanti humorii -jjAa.tv f 
Dalla Diuina Mcnlà il cibo prende, ,, r j 

Che 1 alme in Dio tramuta , c mura i cori , j*kcr 12 
Ed alienalo già d* oghi mal’cmpio, * 

Fa la vigilia nel Sacrato Tempio . 


Laureò Pugnai dal 


A 


□ 




•« • ■ 


A K 


H i\ W' 

*tT vii »1 • 


PRIMO : 

Pugnai dal cinto fi difck>glie , 

ET Brando aurato , c l’imperlata Zona i 
Lor fofpcnde al gran Tempio , e poi le fpOgfic 
Ricche fi iuefte , e J le difpenfà,e dona," 

Di roto, e duro lacco habito .toglie , 

m » 

E nc ricopre la gentil perfona , 

E ftalli ingenocchiato ,•*, veglio poi 
Fin che ritorna il Sol dai lidi Eoi . 

45 » n- 45 » ' 

Chino, e denoto ogni Jmaginc adora >*«,„ 

E tien la mente affilia al cicl fublime. 

Piange i dì fpefi al vento, c’n fieme plora ^ 

Gli antichi falli , c le Tue colpe prime , r ix\\$ 

Non chcra, non ripofa,c non riftora ^ 

D’alcun cibbo le membra, anzi l’opprime 
D’afpre pcrcofle , e mentre al Sol ne langue kV 
Mefce i riui del pianto al mar del fangue. 

4 ^ 13 

Così la Notte intera egli difpcnde, t il «jsv 
E tal dilpefo ha’l giorno $ e’n guife tante n? 

Acerbe, il corpo lacera, ed offende, 

Ch’ aghiaccia , c cade in sù le bafi fante: 'T 

Ma quando il primo lampo à Paure fplende rf *1 hoO < 
Del nouo dì che fpunta da Lcuante, l 

L’Alba ch’adorna vien di frefchc rofò > 1 ^ ' .0 

Gli arreca in vìfion , mirabil cofe. v jM, 

Fine del Primo Canto. 




- % 


1 * 




C A N 


% V 

T 


i trlffO 

w «ii 

W 1 


fri 


SECONDO. 


o 

*J 13 
al *> J 


31 I f ■jh’Jiii 1 1 


JMj 



^ 0». a > t WKJI ftl 

Hi :{| J JUflltt 90 3 





^ <;^fir* » /Ot >giu il- tfl 3 

■ J ji iir'v U'> iv>f* -* ci^iwJd 3li> 04 4 

ARO p^M E 7^7* O. 

Scene? in Manrèfa il gran Santo \ è 1 s'interna *«■ otvd.J 
In lei irà gli Hofpedalii egli egri atra , • , ' -1 

Da gli Eftajt portata alla fupema ^ ^ 1 

Città , fpefs'è di lui Castina pttra:'^^ «!**«* *** 
Racchiufo in foliiaria ima cateema t :,ur ‘ ' - J -* ,) noW 
Romito poi jn%\WK(à Wàm* ***** rn nkfo 
Augura HR^dì Tornire à fe periglio. 

Suoi T^tiPtoi aaogjie à generai am figlio, i -rHM 

Puntaua fuor da l’Indica marina i - ^ a 9 
Stillante )C rugiadosi Citerca: ol>ori !.» 3 

Vermiglia» e tempcfìiua, e mattutina «*A 
L’aurora dictto i lei perle feotea y ‘ * 

Clori la bella Jbninando brina . rtp mA 

I fori alla verdura ne Ipargea, . t: I 

Quando IGNATIO mirò con lumi interni j * 'A3 
Merauiglia ùnmortal d’arcani eremi. •' , .v, ►! > 





Cinto 


Cinto fi vede , e pur veder li parfe > i ; rtorp(ÌI 

La fua perfona in pelago di luce, ohwyrn bM 

Luce ch’intorno al grand’altar comparfo ,rì/ ) 

Candida più d’ogni candor che luce,, :} •• .; !) 

E tal di puro odor meftura fparfe , ibuwl 

Che ne mai Flora egual , ne Aprii produce . : cfì-./ 

Quindi foefe , e doppiò lumi al bel campo . - . i 1 

Donna regni con triplicato lampo . _■ -, . f otjuIo^ 

& 3 <& 

Qual’ Alba fuol dal lucido Orizonte * 1 . r .L ncv al. 

Splender di Perle adorna, e di Giacinti, jì; ± _ 

Tal Fiammeggiaua ne l’èmpirea fronte f, nrfi ^ <.{, r 

Circondata di ftelle in tre recinti, , , ^ 

Di Margarite del fupcrno monte 
I Tuoi bei fianchi luilrauan fuccinti, a- jou. Wf.na'J 
Raggiaua fole illuminante in grembo i j : 

A mar di gloria, in tralparentc nembo,, ni) vyy&trr: l l 

& 4 # 

Si traile oue giaceua il Santo,efuora uri»! i traevi sE 

Da gli animati , e purpnri coralli . vahìsa , 

Accenti fciolfe , che fermar fcr l’hora, : . n è ihù' ... 
Molle i macigni, e teneri i metalli; t^r ^ i k £ ^i { 
De forgi I G N A T I O dille lior che l’Aurora 
Stillando argenti, e liquidi criftalli ! ì id 

A te conduce , e fuor d’ogn’vfo adorno 

Di noua vita , illuminofo giorno. 

. . i Deporii 


1 *C * 3 C AA A?' r> Ov £ * 

-/;/■ 5 -• • £\. 

Deponi i penficr folli: onde pria guerra m«K a f uf/iv w~> n 3 
Nel mondo hauefti , e i giouanili errori, 1 f - 

( Ahi non più Vaneggiar ) s'inganna , ed erra J T l 
Chi per tefor mortai verfà fudorit uiq ì-:1Ku^> 

Fonda la fpeme in Ciel che della terra o ouq L i*» --f 
Sono i Trionfi, e i Titoli, e gli honori , •’> 

Le Corone , gli Scettri , l’or, latgento, • - <w ' 
Poluere, e fumo, e fogno, c nebbia, c vento. :r -' ‘ 

In van s'acquifta dal vulgo infelice ^ • 

La ricchezza mortai che fi corrompe, 

Paffa, e non dura , e fon qual già fi dice 
Nebbia di vanità l'humanc pompe: 

Mentre l'huomo fi crede cflèr felice 
L'auara morte ogni difegno rompe , 

Del tutto il priua , e l'opre fue rifolue 
Il predator de gli anni in poca polue. 

3» 7 

Se brami à Teflèr tuo pace , e fàlute »■ 

Hora , che meritar può la tua vita , 

La vanità mortai cangia in virtute, 

E laflà il mal che’l mondo reo t'addita, ! * J 
Il tempo che t'auanza in fèruitute . . ; 

Di Dio difpenfa, e'n fèlua erma, e romita: * 

D’arme celefte il petto , e l’alma carca 
Ch’efièr connienti in terra Patriarca . 

*ì. ’ T Patriar- 
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Patriarca d’clfercito {aerato 

‘jiaici: ibnL, 
> * 

Te ftabilito hà la diuina Corte , 

bb ii 7 & 

i , 

Sia per te vinto il popol ribellato» 

1*10 IO 

Eftinta l’Idra, e fiaccata la Morte : 

n -j r eh*'/ 

Ved raffi della terra in cialcun lato* 

un, 

Da Tonde Maure,à TOrientali porte 

ri» jyal 

i 

Di ruoi noui gucrrier largar la fchicra» 

rfìrb li i .'O 

E {piegar di Giesù l’alta Bandiera • 

m «}ud tZ . 



Miei configli raccolga, in fé gli ftampi 

•> fi; Jv.doviZ 

Per eterna memoria hor la tua mente. 

■. . 

Qui tacque, e sfauillando vn mar di lampi 


Leuofsi à volo , e fi celò repente : 

o I 

Intanto hauea della campagna i campi 

ò f i3 

11 Sol che ne venia da l’Oriente 

m .1/1 - 

Illuminati , e col fulgor giocondo * 

con iv >;iA 

Dei puri raggi rifchiaraua il mondo • 

nq ofttl « / 

io ifa 


Dalle {onore fquille il Matutino 

aq ^ tv 

Fu falutato , e tal che la forefta t 

ioomuTì ^(1 

Ne rimbombò da lunge , e da vicino » j 

t:U >Ofrj^ 

E fè del Tonno ogni perfona della : 

ii 

S aperfe il facro Tempio, e col diuino 

i. OW| 

Rito, fi celebrò la nobil fèlla: 



Pofcia che fu del tutto terminata 
I G N A T I O vfcì dalla Magion {aerata ; 

Indi 


W 


SECONDO. iy 

O Peregrino, ò Percgrin ch’hauefti -tnr’ ‘ ni r;nniO 
Serico ammanto pria di gemme adorno, ! ! n 

Ed hoggi priuo di sì ricche velli ; 1 : 1 

Circondi al corpo vn roio facco intorno 2 . c'.'v / 

Prefo è di quelle il ladro, e fra molefti n<r. 

Ceppi in caua prigione hor fa fogiorno ». . / 

Tornati torna, che ritor ti poi ./ 

Soura del monte i veftimenti tuoi. - 




jal Criftallina Linfa in fonte pura 

le. vriiVri *Lb 

Suol da fafsi percofla intorbidarli , 

1 • Gìo;!h uqO 

O qual del giorno il bel feren s*ofcura 

- : lijjt .ijO 

Per cagion di vapori in aria Iparfi, 


Tal del gran Santo la. gentil figura 

a y 

Fù veduta à quei detti ottenebrarli , 

jav jijii i 

E fofpirofo , c languido , e dolente; 


Così rifpofe all’importuna gente . 

■L ‘à • 


& k 




Prego Signor che fia da voi difciolto 
Quel mcfchinel eh a torto fi tormenta , 
Nulla fu’l monte à me da lui fu tolto, 
Erra il voflro penfier , male argomenta : 
lo, che lo feorfi d’vn vii cencio inuolto 
Donolli volcntier mie veftimcnta , 

Tace , e fofpira , c’n giù per Timo calle 
I palli moue , e volge lor le ipalle . 
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Per dare cfca al digiun più che non s’vfà iìjj wi k ’ I 

Softieri d’ogni fatica il greue pondo. m si .1 

Và per la fchiera in carcere racchiufa ■ It "' 

Con piedi ignudi mendicando il mondo» za V 
Per fèpelir gii eftinti non ricufà . :. r j ìjuj : 

Scender fouente de gli Auelli al fondo, *• c « > 

Al laflo peregrin con zeli ardenti i !•;/ Ijj A 

Procura piume,alberghi,cd alimenti. 1 0 ) - i\ 
v ^ *i 

Va dentro, e fuor de Tabitate mura :j L} 

Vitto porgendo à chi d’inopia langue, vototi iCi 
Ama per faturar d’altrui Farfara •? ad. I 

Votar le vene fue del proprio fangue , ^ *-■> 

Sotto il rigor di Difciplina dura - olì 

Emunto refta,e lacero, ed eflàngue, c-i^un. -i 
Ma quanto del valor manca, e declina o : vj ( 1 

Tant’, e più arde in Carità Diurna. ^ 

Fanciullo dianzi nel Regale oftello Ju> (- il i 

Dell’lbera Corona alla gran Sede - — -u. 

Si vago apparuc . che di fa men bello . 

Fù creduto Narcifò, e Ganimede: - : O 

kj r 

Giouan audace , e generofo , e fucilo il 

D’acciale armato -dalla tefta al piede, -- i: -- * 
Duce à l’arme Cattoliche nel Campo 
Tcmpefla, e tuono fu , folgoro ,e lampo. 

C ' Hor 
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Hor ne gli alberghi della pouertate - - 

V V.'J) Tj*1 

Frà le miferie delle eftremc forti ì 


Negletto viue , e per calamitate 

S{ U 

E’ nel fembiante indifferente a’ morti r i. 


Felice egli fi tien d’haucr cangiate 


Con gli humili Ofpedai l’altere Corti , 


E col vel rozo la dorata vefte: 

ctìtl ih 

Tanto può ne i gran cori amor cclcflc. 

** 

4£ 


Di fua fiorita età la Primauera . . . 

* 1 

J* t* J fi / 

Di bellezza mortai pompa maggiore, y 

il or t 

• 

Inculta chioma , e pelle irfuta , e nera 

j \ yr, A 

Gli ottenebra, e la gratia, c lo fplendore. 

jì i • j / 

Fatto è di Serafino ignobil fera, .t,, ; 

• li Q}\oi 

Seluaggio Moflro di leggiadro amore, i 

oiaunif 

Pur femprc nel fuo cor crefee , ed abbonda 

LI! p fiM 

Arfura d’humiltà maggior profonda . 

. N it f 

J j J àJ» A. 

4^ *5 45* 


I marmi fon del fuolo e*l pauimento 

, otfuirul 

La molle piuma in cui fi corca , e ficnde » 

Tua 

' Ne in menfa magnifica d’argento 

/ ^ 

Qual già dianzi foleua il cibo prende : 

__ , s 

1 .H J 

Il pan mendicarlo peggior frau mento 

.iUIOi T 

A fe riferba,e lo meglior difpcnde. 


E comparte à mendici: c*l fonte viuo 

•I V JiJ VJ, 

La fete eftingue al fuo calore cfiiuo* 
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Ma ben foucnte del miglior cclcftc 

Pane fi pafce,e d’efche eterne, e fante, 

E fa tre volte, e con alpre tempefte 
Di sferze il giorno le fue membra frante , 

De l*Imago dcuoto, e della velie .* 

Della Carmela Vergine, e zelante 
De fuoi (acri precetti in cialcun Die, 

Voti li porgi, e preghi , e Litanie . 

Eftinto al vulgo , in fe fcpolto , t viuo 
In Dio , che*l tutto regge, c bea, e’nforma 
Ogn’hor fi mira, e vi del mondo fchiua 
Tracciando fol de gli beati l’orma: 

Spello diftefo,e villo , e fcmiuiuo 
In chiula danza , e par che polì, e dorma, 

E fouente da gli ertali rapito 
Poggia di gloria in pelago infinito, ’ 1 

*8 

A calo vn di nella ftagion nouella -v all *"• 


tifato 


.H 
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Su’l verde Campo d'vna (piaggia aprica* 
Fra denfi celpi picciol Conicella 
Deruta fcorgc,e di molt’an ni antica , 
Puro, e dcuoto s’iqgenocchia, in quella. 

Per adorar l’Imagin ch’afiàtica - ,i 

Difcemere fi può tanto la valla 
Rabbia del tempo, hi lei forata , e guada* 
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Mentre qui pofa , inginocchiato , e prega 

** ; « ✓ 

ay* sul 

Con puro zelo, e con (incera voglia 


L’anima bella Tua l’ale dispiega , 

/ «t VI -I 

Afccndc in Cicl Tenta terrena fpoglia: 

milì iff 

O Mula , e chi làrà , che ’1 Tuo voi fegua 

jC( 

Con deliri vanni oltre l’ertipirea foglia , 

: . ) : ; f .T* 

E qual lingua narrar potrà mai tanto , 

'] ioift ì(\ 

Quant’clla all’hor mirò nel Regno Santo . 

i il ho 7 

30 ||» 


Si erede, e fu creduto, e con ficura 

i la oixiiJl-l 

Ragion ch’in quelle luci vniche,cd Alme 

b f v;ia ni 

Intefe , e Icorlè Tua fchiera futura > 

' lorTnnO 

E l’imprcfc di lei, l’oprc,e le Palme: 

b..J. 

Ma non li può d’vn mar Tenta mifura 

li rj oliao-! 

1 monti al lido trar di sì gran falme , 

liJUitb ni 

Cade la penna, c’1 cor trema, ed aghiaccia 

■nudi \ 

Ond’è miliier ch’oltre trapali! , ò taccia . 


3i 


Ciro tre volte il Sol la terra intorno. 

j nv . Jl: . A 

Ed altro tanto l’argentata Luna, 

/inn i'j'i 

Mentr’cgJi in quel beato almo fogiorno, 

ci [ 

Mirò tante vittorie ad vna , ad vna 

:■ ì'. 

4 

I Tuoi cari dcuoti al quarto giorno 

- ( biL'l 

Che d’elfo non fapean nouella alcuna , 

ìVIjÌj% i5 C l 

Cercando i larghi campi in quel romito 

iwiiseìKÌ ■ 

Loco , il trouar d’ogni valor (opito . 

j[ , 
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Vien dedato da gli edafi, cj ridutto 
Nella (olita fua mendica danza , 

Ne reda edificato il popol tutto 
Dei gran prodigi , e fama ogn’hor n’auanza : 
Ei ne fofpira , che di far più frutto 
Di fantitadc qui non hà (peranza , 

L’acclama ogn’alma , il publico 1 honora » 
•Quafi Nume diuin ciafcun l’adora. 

4Ì> 33 

Fuggir voi l’ambitionc , onde preferiue 
Vfcir da l’abitato alla Campagna , 

E ritrouarfi , ò grotta in afpre riue, 

O fofeo Heremo in rigida Montagna: 
Tacito attende ornai che fourarriue 
La notte dei fecreti alma compagna , 

E giunta quella con la bruna veda 
Trahc folingo il piè nella foreda . 

3* 34 & 

Vcrfàndo il pianto fuor d’ogni codumc 
Alquanto \k da l’ofp 6 ^ lontano. 

Cerca ai rai delle delle , al chiaro lume 
Della gelida Luna il monte , c’1 piano , 
Lungo la fponda d’vn corrente fiuraQ 
Solitario ritroua ignoto , e drano 
Opaco vallo nel cui fen s’interna 
Ofcura , e profondasi ma cauerna . 

• C } 


• « 
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Angufto ha l’vfcio , c fra le dcnfc fronde 
Che folta felua di roueti , e fporge 
In tal guifa fi cela, e fi nafeonde, 

, Che della porta fua nulla fi feorge: 
Dentro à le cupe vifccrc profonde 
In cui raggio di Sol luce non porge, 

Il voto campo nel fuo centro aduna 
Ombra più che di notte ofeura , e bruna . 

4 |> 3 * 45 * 

Il Percgrin gentil la valle , e’1 fito 
Intento olferua , e della caua oleura 
Ogni fecreto, e nel maggior romito 
Fondo s’annida, e’1 fofeo orror non cura: 

• Fuor del comcrcio human col cielo vnito 
Spender qui tutta l’età fua futura 
Seco dilegna, e con folpiri,c pianto 
Dei falli fuoi , dona principio à tanto . 

45 * 37 45 * 

Ma l’empio Re del tenebrofo Regno , 
Inuentor di Calunnie , Autor de mali , 

In perfidia oftinato oltr’ogni fegno 
In tradir fempre i milèri mortali ; 
Infiammò d’ira ingrauido di sdegno 
Di lui feorgendo l’opere immortali, 

E lolpettofo d’orrida ruijia 
Infiliti, e lìragge, e guerra li dtfiina. 
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O laflo , ed in qual fondo mi concentro 
Dei cupi abbifsi alla Region di morte, ; 

Sui mezo appunto del tartareo centi o 
Pluto il crudel tien la tcrribil Corte : 

Ella hà di foco le gran mura dentro 
Mai fempre ardente , e della iftelfa forte 
Son di fuora i recinti , c la circonda 
Tre volte Auerno , e tre la Stigia immonda , 

39 «B 

I torreggiatiti merli alle gran cime 
D’acccfi globbi fan ghirlande altere, 

Bollenti Bagni gli atrij , e le partirne 
Fregiano, e i palchi de le ftanze nere: 

Allìfo in Trono di fiamma fublime, 

E corteggiato da difforme fchiere 
Siede il gran Moftro , e fra catene ardenti 
Affrena furie, e dà legge a’ Serpenti. 

40 «B 

D’orrida Maeftà l’orribil tefta 

Appar fuperba , e di bruttezze incontc , 

Cinque, c due Corna in quella parte c*n quella 
Forman Diadema alla tcrribil fronte: 

Copre il reo corpo ferpentina -vetta. 

Appo a cui fora nulla ogni gran monte 
Pende di barba alla cornuta belila 
D’Afpidi immondi , fpauentofa felua. 
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Spira da gli occhi torni orrore , ed ombra 
Di Bafilifco, e di paura eterna, 

Tra’l bofeo viperin , chc’l mento adombra 
Inferra, ed apre orribile caucrna: 

Vomita fumo, c’i Herèbo n’ingombra, 
Zolfi , e fetori cflala , e fiamme alterna , 

Dai reni in giù con cento groppi fiioda 
Di Drago attorta , inuclcnata coda. 

4» 3» 

D’ira fi flrugge , e di furor s’auampa , 
Dimoierà d’inalzarfi , e più s’atterra, 
Tempera ilfuol con la ferina ftampa 
Del piede , e ficr rugiti à l’aure sferra : 
D’artigli armata la fua dcftra zampa 
Di greue piombo il regio fccttro ferra , 

Ed vrla,elatra, e Crepita, e fracaffa, 

Tal che Cerbero ammuta,c l’Idra infaffa . 

43 & 

Al fulminar della terribil voce 

Par che’l mondo fi fcardini,e corrompa. 
Ferma Cocito Tonde , e la gran foce 
D’Aucrno trema, ed al rumor rimbomba: 
Ne tra balen’ in ciel mai fi feroce 
DalTagitate Nubbi il folgor piomba ^ 
Qual fon da l’atra bocca i fiati {pinti , 

Ei gridi rei di fiamma, e d’orror cinti. 
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Efpritne in voci altere ò come tardi 

Son voftri moti , ahi qual viltà v’arrefta , 

O mie potenti furie, ò mici gagliardi 
Guerrieri da cui terra, c cicl lì pcfta: 

Perche , perche , sì pigri , e sì codardi 
Vi opponete al mal che ne moietta, 

Voi non mirate ( ohimè ) qual difciplina 
Minaccia al noftro impero alta ruina. 

45 

Sorgete , c fenza bada fi bandifea 

Con la pena del mal maggior tremenda ; 

Ch’ogni Nume , ogni Furia comparifca 
A me d’auante,e’l mio voler* s’intenda, 

Suoni ogni Tromba, e*l popolo obedifea, 

Tolto à Configlio generai s’afccnda, 

Tal fra nebbia di fdegno , c fiamme d’ira 
Commanda , ed vbidito il fier fi mira . 

4 <* ^ 

Spargonfi i banditori in lochi cento 
Della Città Tartarea, c’n cialcun d’efìfi 
Dando ai cauì metalli alma col vento, ; ~ . > 
Fan del Monarca lor gli Editti efpreffi ; 

Tremano i cupi abbifll , c in vn momento 
Vcgonfi accolti, e nella Regia ammelfi 
Etterati diuerfi , atre cateruc 
Di Bcluc fpauenteuoli , e proterue . • 

Dra- 
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Draghi , e Centauri , e fra le sfingi mìftc 
L’Erinni , e le Pantere, e le Cerafle, 

Le Larue , e i Liilrigoni , e l’ombre trific 
Moftruofè d’ogetti, c fconcie,c guafte , 

Con Polifemi orribili fon viftc , 

E con fere peruerfe , e Bifcie valle 

Altre nere, altre gialle, altre di fquammc 

Vcllite, e portar Corna, e fpander fiamme . 

Titio compar con l’auido Falcone, 

Che’l cor li sbrana, c’1 Tantalo, c*I Tifco, 

Lor feguc con la Rota il mcllo Ifiione , 

Seco è di laccio auinto il mal Proteo, 

Scilla latrante, e’1 gran ferpe Pitone, 

Di cento braccia armato il Briarco , 

E gli accompagna Sififo chc’l fafio 
Ogn'hor feconda , e mai non ferma il paffo . 

49 ifr 

Ma chi potrebbe, e qual mai lingua humana 
Efpor lor nomi , c raccontar lor forme , 

Se nabbilfati in tenebrofa Tana 

Fur da gli anni primier fi flranc torme : 

Dauante al fiero. Rè nella profana 
Reggia , adunati fan moftra difforme , 

11 reo con occhi tomi, e bieche ciglia 
Sforza , e commouc , e commanda , e configlia. 

Con- 
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Conforti inuitti , fulmini tonanti , 

D’ardir ( lor dice ) e di potenza carchi , 

Cittadini primier degli ftellanti 
Regni celefti , anzi di lor monarchi : 

Non rimembrate; i voftri honori , e i vanti 
Ombrati , ohimè , con riceuuti incarchi 
Dal’Emul grande, ei difcaccionne ,c fcaccia 
Dal Cielo , e più ruine ancor minaccia . 

4£ 5i 41» 

Già ne bandi dai fempiterni Chioftri 
De l’alte cime altilfime , e fuperne , 

E d’Angcli di luce orridi Moftri 
Fatti , n’infillè in quelle ime cauerne : # 

E per maggior vergogna , e danni noftri 
Le Piazze d’or con lauree gemme interne» 

E i nolìri voti fcanni fi compiacque 
Donare à l’huonp, che di vii fango nacque . 

ifc 5 2 4f» 

Ma io che non reftai , ne refto domo 
Della fuperbia , e della mia coftanza , 

Fei con arte , e valor perdere à 1 huoma 
La gratia sì : ma non già la fpcranza , 

Cullar li fece dèi vietato pomo 
In cui fcco racchiufa era follanza > 

Che ne nacque la morte , e’n fiere guilc» 

Armata di rigor gli huomini vccife . 


Dì 
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Di qucfta noftra mcomparabil Palma 
Difdcgnofll dal Talamo fuperno 
L’Aftrca diuina, c condannò de. l’alma 
Tutti i mortali al tormcntofo inferno: 

Tale il profondo mar poi che la calma 
k Rotta li vicn dal tempeftofo verno 

Aflòrbe , enghiotte in fra l’ira, e gli fdegni 
Gli arnefi , c’nfìeme i nauiganti , e i legni • 

^ 54 4 £ 

Ma dei Numi d’Auerno auerfo tanto 

Il grande in Cicl ciò comportar non volle, 

Dopo lunga ftagion di mortai mantq 
L’eterna fua diuinitate inuolfe , 

Laflb rimembro il mio perpetuo pianto, 

Ch’ogni acquiftata preda mi ritolfc; 

Morì per l’huomo , c fu di cotal forte 
. Il fuo morir che diè morte alla Morte . 

. 4fc 5 5 

Qui venne , c feardinò l’infernal foglia 

Con forza onnipotente , indi f fpinfe 

Sù queAo Trono, e per maggior mia doglia 

Di groppi indilfolubili mi ftrinfc: 

Delli più degni popoli i fua voglia 

Difpopolommi imperiofo, e vinfe 

Per fc rifoife , e con si gran vittoria 

In Ciel rifalfe , c trionfò di gloria. 

^ " Colà 
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Colà nel foglio più fublime affifo 

Alla de Ara del Padre impera , e regna , 

Goucrna Palme elette » e 1 Paradifò » 

Trionfa il tutto, noi fol preme, e fdegna: 

Hora riceuo manifeAo auifo, 

Ch’affatto al culto fuo ritrar difegna 

Gli humani in terra , ed ha con fomnjo eftetto 

Per tale imprefa il Capitano detto . 

57 

Scelto hà colui che dianzi ne 1 Ibera 
Corte fu Paggio , e di beltà sì vago , 

Che più bel di fembianza,ò di maniera 
Vnqua non vide, e non vedrà più’l Tagoj 
Sul verde Aprii della fua primauera, 

Per farli il Rege Ifpan Panimo pago 
Duce il creò de Parme, onde a gran forte 
Rimafe in guerra vn dì ferito a morte . 

58 

L’vfcier del Ciel fanollo , egli terreno 
Signor non più fèruir pofeia rifolfc 
Di dedicare al Nume Nazareno 
Stco difpofe , ed efeguir ciò volfe : 

Il nubilofo Ciel tornò fereno , 

Di dupplicata luce il Sol s’inuolfe 
Quando ofterifsi , e mentre che s’ofterfe , 

Gli Elementi brillar , l’Etra s’apeife, 
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el , Aria , Terra , e Mar moilraron fegno 

\ • hn ali 

D'alta letitia , e d'immortal contento , 

il.b'fiaHA 

A l'alte felle de l'empireo Regno 

. 4 i) 

Con duol rifpolc il fondo del tormento i 

- ' 

Seguendo ei dopò il preicritto difegno 

• ^ 

• . W 

• - 1 , .. ' J. x 

Solo afpettò che foife il verno fpento , 

•/■y,. i/.i J 

Afcefe in Monferrato , e con attrita 

ih} 

Voglia depofe l’arme , e mutò vita . 

//I 
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Succinto d'vn vii facco- in Catalogna 
Fcrmoflì ad abitar mendica flanta, 

Del Tuo diuino ardor dir non bifogna , 
Ch'ogni altra meta di. gran lunga auanza , 
Configlio ha da celefti , e quindi agogna 
Altere imprefe in iolida foAanza , A .. 
Diuellcr penfa l'infernali (cole 
Douunque , e Aura, e Terra, e Marc , e Sole , 

• 6 K ££ 

Spiegare in* breue Trionfai Bandiera u 

Spera, e foldati vnir feco rifolue, j . v 

Mouer contra di noi battaglia fiera , 

Tra Tuoi vaili penfier voluc,e riuolue. 

Tanto il Ciel li promette, c penfa {pera jì 
Mandar l’opre infernal diiperiè in polue , 

Voi voi Stigi Giganti in Tana chiufi 
Negletti > e vii pur dimorati ottufi • 
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Egli hà l’alma di fiamma , c*l cor di foco , 

Accefo il petto di fupcrna £ice , 

E più s’accende , e parli il mondo poco . 

Da campeggiar con tanto Campo audace , 

Per gli edremi recedi, c’n ciafcun loco 
Largare il vero , e dabilir la Pace 
Vedranfi ( ahi duolo ) , c per mio feorno eterno 
L’Infegne alz.ar del debellato Inferno . 

4^ *3 4> 

Erette à gloria lor Moli nouelle 

Vedrà la gente candida , e la bruna , 

E*n ogni parte in cui l’aurate delle 
Spiegano i raggi, e 1 argentata Luna, 

E voi da lor dimate alme ribelle ^ 

Berfagli di miferia , e di fortuna 
Fiaccar Mefchite , atterrar Algorani 
Vedrete , e’nfiemc i nodr’Idoli ai piani . 

4$* ^ 

Qual pria dal Ciel con folgori , e con lampi 
Efclufi fodi nella prima guerra , 

Tal faettati nei più badi campi 
Sarrete, e difcacciati hor dalla terra, 

Qual Epiciclo da ch’ornai v accampi 
Mentr’ogni Clima à voi le porte ferra, 

Priui d’honor dimorarete addìi 

Frà fempiterne fiamme , in voti abbi di. 
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Ahi non fia nò,chc’l Popol mio fuperbo 
Ribello de celefìi , e di lor fetta , 

Xol dishonore di tal fato acerbo 
Tal danno vniuerfai qua, giù prometta: 
Degna Corona al vincitore io ferbo 
Di chi lui vince, sù itene in fretta: 
Tace che i cenni fuoi non folo i carmi 
Son polfenti à dettar le furie a Pariti* . ^ 




Fine del Secondo Canto. 


« • 

/ kh 


i tu 

W * 

/ 3 

ib iigfh.d 

.*■ fi 

... vJv;ba/ 


J j. j uiq Ir'j p 

- . 2 

' 

• « 

. 4 


VT' 


CANTO 


• V;» ' •- 




* \«- 
^ i 


■ 


\) 


i VT K 


C A N 


ji 





t>f? 


T^TOl’S ;Z> 

# 


•/ • 


T E R Z O* 



9K> 


« 

*• 


* nroV> - j 



o 


t r?;,. oO i 3 

ìS ititrft i A » 
. A‘l è rr?q*M 


i.iu <p ciWI tglotLH 

A+R J3 0 M E 7VJ .-;T O. 

R/w. 1 » vittorjofo il nèh il fi’bto ’ C 


V < Snmavi »C 
5l noD 


Fi 


?t«& *«««&. $K «. n ',° 

a tmìtcn^a ntlU Grotti, c’/ vmh 
TiT* _ f > / / . / ^DIIjA 


7y"f W<* , e t ra.he a lei la gente itera . , - 

Il n*tal di Giesù mirata tanto "' A ^ 1 ' 

Eredita alle gran Turbe in chiara fera , . ‘ ‘ ? ^ 

S’inuia. per terra [anta, e net viaggio' ' A JV ' 

Mojlra prodigi , e vinc ogn empio oltraggio, 
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Spirti gucrrier, con fbrmidabil rombo, 

C* _ _ f f ine . . « 
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Soglion delti dal foco à l'aura frclufi. 

Tonar col lampo, e fulminar col piombo, 
fai da i fori infernali al fol difehiufi V 

I itigi Moftri , e con pià gran rimbómbo, v •* ^ ' 

TD/\W»A*% A - 1 ^ ! . _ 1 • 


Portano à l’aria, al mare, ed alla certa, 
ferror, fragor, mina, orrore, e guerra. r 
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Auida di barragli/» ogni feroce X 

Furia) che di guerrieri immenlì hà cura, 
Vfcita fuor della Tartarea foce 
ConquafTa Gtria , e rende l’aura impura, 

E fccca i campi , e turba fonde , e noce 
A i frutti ) e’1 giorno offolca , e’1 fole ofoura ; 
Megera à l’Antro del Romito in alto 
Riuolge l’ali , e porta il primo aflalto . 

Di venerando Vecchio abito piglia, 

Con placida fcmbianza , e peregrina , 

Gli appare auante , all’hor che la vermiglia 
Aurora , verfa l’argentata brina , ■ 

Prima lieta il faluta, indi il conlìglia 
A Icemar del rigor la diicjplina, 

F per farlo calcar dentr’d la pania. 

Si li Cagiona 1 empia Capitania . 

Figlio diletto, aicolta ch’io cognolco 

11 bene , e’1 mal della felyaggia vita , 

Tu le Cittadi abborri , cd ami il bofeo, 

Senta fparagno della età fiorita. 

Quindi tornato fei liuido >r e fofeo 
Afciutto al volto, c 'lacero alla vita, 

Mouon la tua milcria, e’i tuo vii manto 
1 fallì alla pietà, le fere al pianto* 
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Tu le fatiche al vero culto (pendi, 

E d’alti beni la tua mente è vaga: 

Ma troppo affondi il folco, e non intendf 
Che la foucrchia pioggia il Campo allaga» 
Tempra il rigóre onde te iteflò offendi , 

Ch aliai men dolo anteueduta piaga ’> 

Per vfeir (aluo da i marini orgogli, • 
Fuggir conuiene al marinar gli fcogli . 

# « 

Il troppo caldo vccide i fiori , e l’herba, 
Diftrugge il molto gel con l’herba i fiori , 
Ne la flagione e/tiua, c ne l’acerba 
Fregiando il mondo de i nouclli honori, 

L Aprii che 1 frefeo , c 1 dolce in le nf erba 
Apre alla Primaucra i bei tèfori , 

De gli ftromenti Mufici la Corda 
Mal temperata à l’armonia difeorda . 

4> 7 

Vn picciol lume immenlb orror dilegua , 

Vn fol riftalda quanto il verno aghiaccia» 

Il troppo pelo ogni gran' ramo piega , 

E*1 foucrchio tirar la tela (traccia, 

Mal cauto marinar la naue anniega, 

E nulla ftringe chi foucrchio abbraccia , 

Per molto corfo H Condor fi (tanca , 

Per fouerchio (offrir , la vita manca. 
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La penitenza far da I’huom fi.deue: 

Ma temperata che foffrir lei pofìà , 

£ non dura j e non rigida, e non greuc 
Tal ch’offcnida la carne , e /trucca l’oflà* 

Tu poi confunro ornai più ch’ai fui neuc 
Al corpo eitinto apparecchiar la foflà , 

Negar noi poi che lo dimoftri al vi/o 
Di non hauer te col rigore vccifo . 

4{* k * 4^ ‘ 

Rifletti al corpo debile , cd effangue 
Che mal foftenta la mancata lena , 

Oflcrua la virtù eh’emunta langue 
iT amo, che regge il fioco fpirto à penai 
Lacerar lolla , e i diluuij del fangue 
Sparger coi ferri di crudel catena 
Due volte , e cinque il die , di mente lana 

Difciplina non è: ma follia vana. 

io 

Prefcritto c da colui che^l tutto regge 

Che non s’offenda l’huom , che non s’vccida , 

Chi l'vccide , é : ioffende ù l’alta legge 

£ ribellante, iniquo , ed homicida» ' • 

ir , r »'• 

Se quel furor da te non n corregge 

Ch’ai mal ri (finge , ed al morie ti guida , ■ 

Sei reo , e di gran colpa , ,e condannate* , >t j 

In fiamme eterne dal mortai peccato . f | . , o 
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Qual grauc fallo la pcrfona errante «> : r A ' J ai*l h J 
Commetter può qua giù di peggior forte, :ug t! ad 
Che le tradir per troppo cflèr zelante, ’ tìiao) 

E fotto ombra di ben darfi la morte: ..-f i ini. gfll 

L’humo col Violar le Leggi fante- .1 a < Si nz • 
Al fonte di pietà chiude le porte, t o.i' ■!. J/.I 
E col gir pria del tempo in fcpoltura, V 0 addr.K 
Se Hello oftende, e ’1 Cielo, e la Natura» :i lW J 
& 1 » 

Pafsò quel primo fecol chc’l Deferto * f* r;i t z:nW 
Stillaua il mel celefte, hor noi diftilla, 1 -~rjfc\J . 
Non fon qual fur gli Heremi, e non è certo * 

Qual dianzi fu de l’or l’età tranquilla , t /. 

AU’hora era Cappanna*, era coperto amt. /J 

Alla donna, ed all’ huom frondofa villa, l'chrrl 
Prendean le genti fcmplici viuande h ; ) 

Di chiare linfe, c di mature ghiande» i- li 

L’irfuto pelo che’l tuo volto inlèlua, ! . -ujfcr. ; •{ 

Toglie al decoro human le forme oneltc* 1 rn:bs::D 
Recidi il mento, e non parer più belua,i • r 

Ne tanto ombrar l’imagine celefte, > , • 

Poi con tua pace ornai lafciar la fèlua,^ ’ , 6 , t r 
Riporre al corpo l’honotata verte, ciò iqou! . 

E non fardi viltà cotanto oltraggio . i * 

Al preclara fpiendor del tuo Lignaggio., { 

ti. ,1 D 3 Così 


* 
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Così l’iniqua fùria i primi infoiti • ‘1 

Della guerra infernal nel campo fcaglia J:*iuacQ 
Contra del buon Romito, cd ci gii occulti 1 ' 

Inganni feopre , elacrudcl battaglia, > ! '<i 3 

• Lei fchcrnifce , e rampogna, ella i tumulti >■» orowl .1 
DeLufa moue,e fa ch’in aria faglia U" 

Nubbe con fiero vento , e la foro Ila 
Conquaffa , c i campi fchianra , e’1 fuol tempera. 

. & M 

Vinta la rea fi parte , e’1 Vincitore ! ‘ : ; 


L’arme della vittoria rinouclla. 

!vrn li u. v' i f 

Digiun crefcc al digiun , doppia rigore 

tufi 1 tìir/* 

A i ferri onde fi lacera, e flagella j 

, . I.J.J 

L’anima fua di lucido candore 

J n -.'iri'iiA 

Indora in terra, e’n Paradifo abbella 

j <an::oKHA 

Che fouente da gli eftafi portata 


E ne la parte più del Cicl beata. 

’ ;jì: iti 

♦ ^ ♦ 


lui natante in pelago di Luce 

j\ , uijq irti! Ih* J 

Cittadina celefte à Dio riunita. 

>h .l 4 


Si fpecehia in lui ch’in fomma fiamma luce, ,:>?j 
De grangelici Cori il canto afcolta , ; : 

Poi quando al corpo in terra fi riduce . [ :■> !w‘* 

Di lampi cinta , e di fplendori inuolta : • H 

* Fiammeggia sì, che della Tana fgombra 1 

L’orrore , e*l gelo , e la paura , c l’ombra . 

Non 
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Non però ccfia il Popol di Cocito > t 

Il continuar gli afìalti, e lo tormenta 
In ciafcun hora: ma fatt* egli ardito 
Con picciol verga i perfidi fpauenta : 

De le viuande Angeliche nutrito, 

Trà gli Angeli fi fpatia, e fi foftenta. 

Così racchiufo in caue opache , ed ime , 

• • " 

Romito fa , le penitenze prime .* 

Nulla dal fuo bel nome indifferente* 

Accefb ha’l petto, anzi di maggior fece. 

Vorrebbe dall* Efperia , à l’Oriente 
Crefcer la fede , e flabilir la Pace : 

Per le vicine terre il piè fouente 
Ornai portate , e riportar 1* piace , 

E fa col fuo valor di gloria degno 
Alti prodigi, onde Aupifce il Regno 

19 

Bandifce le difeordie, e Tire amorza , ^rìA 

E gli odij cftingue ; e le guerre , e i furori ; , f j^j 
Perfuade al ben ogn*alma, e lenza forza ♦, , T 

A Dio conucrtc i più ferini Cori ; c d I u lyr?. 

La fmarrita virtù forge, e rinforza . : rfb uii>y -V 

Dell’egra gente i languidi vigori , , mi .tntr rj* 
Flagello, è de gli auari, c de l’Inopia, 

E riftoro : ai mendici , e vitto , e copia . 
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Piucnta al buon Gicsù làmiliar tanta W>. aiq-noM 
Che qual Piero folca feco ragiona , j, .( 

E ne l’Antro, c nei Templi, e’n ciafcun canto, 

Della terrena , c dell’empirea tona : • • 3 

Di tant’ alto valor la fama il vanto • ^ 

Spiega, e la nuoua ne diuulga, e dona A «’f ' 

Non pur d’Ilpagna alle terre vicine: d ■ :»< T 

Ma di Marocco al più lontan confine. • j . -h 

Ville non fur già mai , ne mai fur conte- L.I /! 

Cofe di sì ammirabil merauiglia , , 1 ri' O . nA 

Fa da l’vltimo occafo, à l’orizonte iddan-aV 

. Stupir del Mondo la mortai famiglia, iav"bO 

A cafo palsa vn dì foura d’vn Ponte, p.u.v 5 ! rsQ 
E sù gli Archi di lui gira le Ciglia, pi, r. q ia/nO 
Scolpita feorge da la fponda manca .,0 Ci 2 

Marmorea Croce alabaftrina, c bianca. r-bLA 

^ 

Afììfsa in lei le luci, arreila i palli, . :»1 wHlrufl 

Che di celcfìe ardor tofto s’accende, i i 

In giù s’atterra sù gli algenti fallì, 

Snoda le braccia, e verfo il Ciel le lìendc, '■ 

A guifa d’huomo cui di vita palli 
Rimane immoto, che repente il prendo 
Rapidiffimo ratto, e in vn baleno 
L’afcende in gloria , al lòmmo Sole in feno , 

Gli 
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Gli Erarij Eterni in quella part ,en quella i.rq ?„ui ib iu£ 
Li moftra il Ré che rvniucrfo beap Minàfii'tfoU 
Ecco ( H dice poi) la Regia bella -il: noT 

Che la mia luce empie di gloria, « crea, waniv jC? 
Vici l’antica, e nacque la nouella -iU almo *J 

Etatc,al Sol da mia diuina Idea, A % i ìbz VAj 
Son l’amplc sfere, e la creata Prole >*j >tb ’bnttffj 
Figlie , delle mie femplici parole *■ -j :mo^.r 

2 4 

Prima che’l Mondo folle > era in me Hello * 


La fede, il Regno, il Mondo, e’I Paradifo, 

i twntful 

Volle creare ogni creato apprello,' 


Per dar de l’clTcr mio verace auilb : 

pi al « r I 

Meco di mia foltanza eterno imprclTo 

a ■iiilojn'l 

Diftinto in tré pcrfonc, e non diuifo 

r liatMÌta i 

Vnico Iplcndo , e’n mio proprio Emilpero 

ìoH nllrff ^ 

Immortai viuo , onnipotente impero . 

b uk^T ’ 


* -• . 

Qual pria tralfe di nulla gli Elementi ^ 

>d miJLb ni 

Qual pofeia con- lor pace li diftinlì , 

id 

Qual feci il Sole, e gli altri lumi ardenti, 

nò'lT 

Qual con falde celefbi il Mondo cinfi , 

iiì/iciTxi 

Qual le mortai, qual l'angeliche genti. 

» * • u i 

Con fommo amore ad animar Ipinlì, 

, :i 

I modi olTerua, e lemianiere apprendi, 
Per te medefmo , in mia virtù l’intendi* 

Qui 
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Qui di luci purifl&me, c feconde .^3 J 

Deirinfinita fua; diurna efiènza, . -J 

Torrenti immenfi in lei verfa, e diffonde, ; 4 .j ( j . 

Di virtute di gloria# ? di fapienza, u [ ;; > 

Le caute immenfe infinite e profonde f biniti'; aì / 

Gli adita di fua fanta onnipotenza > L . j. 

Quind’ella impara, e in vn medefmo tratto .*! :.. -ì 
Come da Dio di nulla il Mondo cj fatto. . > f ai! 1 

& n & ' 

Poi che di tanti attillimi fecrcti, ■ v < 


Inftrutta retta, fì ritorno in terrà. 

Li : afidi t-i ' 

Qua giù ridotta con gli Angeli lieti , 

ail-jV 

Fra le tepide membra fi riterrà ; 

ju lab i- i 

Prcceflìonante i Secolari , e i Preti 

11 ib u 

Trahonfi, e d’ogni Clima, e d’ogni terr» 

• li o: lidia 

Nella Romita Chiottra, e l’Antro afeofo , 

• Ojt itk'f 

Tempio diuien d’Oracoli famofo. 

Li, . , fl r 



In ciateun hora à lui d’intorno fono, 

' i ;,uq k: C 

Di ftranier Peregrini ampie ghirlande, 


Che i Portenti del Santo in chiaro Tuono , 


La Tromba della fama al mondo fpande, 


Ei ch’hà di Profezia la luce , e ’1 dono 

• *f 'l. 

Il futuro predice al popol grande , 

X Lwvjt 

E rifana del Corpo , e delle Menti 

X JL . , 

W J iw*?-’ x * 

Con eeleftc virtù Indènne genti. 
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Ne per timor ai morte vnqua fpimgno oW W„ t" .oì «J 
Recar falutc al proffimo languente» : «oHoV 

Ne fol gli cftinti alla Tomba accompagna: , nini-. 

Ma Ji darli fcpolcro hà fete adente , ’nigtA 

Il ai , c le Notti prèdica m campagna/! mi ' fi / *lr»CT 
Dio crocefifso , e fc l’ignara gente , irb tL ,-fc lt q 
Non pur della dureztt intenerita ? 

Ma fpogliata de falli, e conuertita. 

& 30 

11 giorno antecedente à l’aurea Notte 
Che rinouélla con le lucid’ale, 

La memoria di quella da cui rotte 
Furon le corna al Popolo infernale. 

Da fanta deuotion colà condotte 
Per gloria del Santiffimo Natale 
Mira turbe diuerìe , c mentre feende 
Nel Mauro il Sole , aliar Campanne , a Tende . 

Sii la fpatiofa riuain lochi cento ì ; 

Emulando del ciel 1 ardenti itelle, c:cc o J 

Sorgere in alto , e tremulare al vento 
Vcggonfi , e fochi , e lampade , e facellc > 

L’acqua , la Terra, e ciafcun* elemento 
Fan delle Pompe lor più chiare * e belle- 
Nel bel Teatro de l’aria ferena. 

Spettacolo di lumi, e vaga (cena. 
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La Torcila del Sole il Tuo giocondo 
Volto» ripieno hà -di fraterni lampi. 

Semina perte, e raflembrano al mondo 
Argentate le Selue, aurati i campii 
Della (Iellata Notte il fen profondo 
Par che da chiari albóri accefo auampi j 
Rifolu’ei fra cotant* auree lumiere , 

Sermonizare alle adunanti fchiere. 

33 ${► 

Su l’ampia riua della opaca valle, 

I i ■ . Ofl ly"> 

Ch’ornato d’Arbofcelli hà’l grerfibo molle , , t 

Sono accampati i Peregrini , c dalle * • 

Parti del melo, s'erge vn picciol Colici . { 

Spatiofa Pietra con alteré -fpalle . ■£ . - ru -> £ q 

Qual Talamo di marmo ùli seftollei (,j, t j y-j 15 ,| 
Mofso dal zcl ch'ogn hor maggior faccende, f y.,/ 
Soura di lei, l'almo Hcremita afccnde . j: 

34 

Con l'argentino fuon di breue fquilla n , rrJ , > ^ r , , 
L’ombra fcrifce più chiara che bruna, r 
Della forgente notte: ma tranquilla 
Fregiata d’Aftri, e Tenta nubbe alcuna;. 

Il popol fparto il quale arde, e sfauilla 
D’ardor celefte *► colio in vii s’aduna • > l nel 
Al Monticcl d’intorno ; ei con le voglie » > ; 

Sincere , 1 l’aura sì gli accenti feioglie . 

Opefe- 
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O peregrina gente al Ciel amica , 

Che da varie Prouincie hoggi ridotta, -7 fi. 
Ha nel bel fen di quella Chioftra aprica, j 
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Il defio d’honorar la noftra Grotta, 

Se l’alta Trinità vi benedica. 

Se non mai foce tartina v’inghiotta, ni , 

Hor che’l Natal di Dio fi canta in Gloria , 

Vdite in terra voi, di lui l’iltoria. 

& 36 ibi 

Nel tempo che’l gran Celare Romano _ 

Hebbe d’ambition sì colmo il petto , , 

Ch’ordine fece à ciafcun Capitano, 

Che numerale il popol fuo foggetto,, 

L’Heroe à cui fiorì la verga in mano 
Quando fò fpofo alla Vergine eletto. 

Di lui fentendo i termini preferita 
Obedir volle à gl’imperiali Editti . 

37 

Per numerarli in fua Patria natiua, 

Soura d’humil Giomento in fella afififc 
Vcrgin di Dio feconda , e per la riua 
Del gran Giordano à viaggiar fi milè : 

In Bettelemmc giunfe all’hor ch’vfciua | ^ 

La notte che dal mondo il ppl diuile, i u j .1 
Scorgendo che palfato il mar di Spagpa. JO ] :r!l 
11 fole hauea fermaci alla Campagna 
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^ 38 ^ 

In Grotta vmil ch*era de viandanti 

Publico albergo , apprclfo all'alte mura, 
Stanchi albergarli, e coi fregi fteJiantr 
Sorlp la Dea de l’ombre in tanto ofeura: 
De i lumi filli adoma , c de gli erranti 
Rotaua il carro in pigri giri , e dura , 
Quando fi fcorle alla metà del Ciclo 
Da mille lampi , folgorato il velo . 

3 9 & 

Gli Ecliflì dileguar, piombare à terra, 
Gl’Idoli falfi, e in vn balen difparue, 
Ogni denfa caligine che ferra 
Nel tetro grembo , Tinfernali Larue : « 

* Calò dal Ciel la Vcritade in terra, 
Coronata di lol la Pace apparue, 

Cinta de l’arme della Empirea Corte 
Sorfc la Vita, e debellò la morte. 

<$■ 40 • 

Quali fi fpopulò l’Ertra fublirrie 
Del fuo lucente eflcrcito volante. 

Quali vote feftar l’òccelfe Cime 
De* la Torma de gli Angeli fèftantc, 
Maritando cialcun T'ahiic fuc rime 
A Cetra infaticabile, e fonante 
Colmar di melodìa oltr’ogni legno 
L’auxe, e le Piaggiò del fuperno Regno 
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Con deliri vanni, c con agili voli , . , r] 

Dai (canni d’oro, ài mobili Criftalli * ■ 

Calaro in guifa di (Ielle’, c di Soli , . Iu , 

Diuifi , e (parfi per gii eterei Calli, ; : _> x .u.n J . 

Approdinoti della terra ai fuoli, 5 ; ... A 

I lieti Monti, e le gioconde Valli • : j 

Douc nafceua Dio in. Bettelemmc , !v . * 

Rigar d’Ambrofia, e grandinar di Gemme. „ ;> 

E rifehiarando gli notturni orrori ^ 

Di lume ch’ogni tcnebrf rifehiara. 

Se nc gian trà gli Ouili, e fra i Pallori .* * 

II Diuin Parto annuntiando à gara; 

Elponean coi lietidimi tenori 
Della lor .voce rifonante, e chiara. 

Gloria, gloria, alfaltidima Deitate, 

Pace à mortali , e buona volontate . 

43 

Saltar, damar gli Armenti, c (lupefàtte 
Le Pecorelle, c di lctitia piene , 

Innargentar le Lane, e fer l’intatte 
Mammelle , del liquor candido piene : 

Vcrlàron gli Elei il Mei, Balfamo, c Latte i o c i6b&l 
Portaro i Riui per le Piaggie amene* i 

E riuolgendo al natio fonte fonde, y 

D’oro l’ampio Giordan gemmò le fponde . 5 ' 

* '* Indi 
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Indi dal maggior fondo à l’aura forfè 1 ’;*ìv.. f | v ? < ".«O v 

De Tacque il Nume» e di verd’alghe adorno» vi\\ m 


j i ' « ni citii 

iiàqi 5 t !tlUrC r 

- tu.nifknqq/. 
0?r. A/i isoli ì 

ru'jafcn m rCi 


j?A*b u 


} 




Repente al mormorar de Tonda porle 
Silentio, e poi girò le luci intorno: 

Riuolto il Verno in Primauera feorfo » 

E mutata la Notte in chiaro giorno» 

Colma l’aria de Soli » e’n tutti i lati 
De Taure intorno, Meflfaggieri alaci . 

■€!> 45 ^ 

Attonito miraua hor quella, hor quella 
Schiera diuina de l’eterea* gente , 

E prendeua diletto della bella c ' • ' 

Notte, mutata in puro dì lucente, 

Quando fpuntar non più veduta ftella 
Dai lidi rimirò de TOricnte , 

E pioucr fopra le Paluftrc Canne 
Celefti Meli, e pretiofe Manne. * “ 

4* & . 

Quindi s’auide , c per ben certo atìifo • • - l 

Ch’era la Notre del gran Parto Tanto , 

Onde di gaudio inebriato ; il vifo 
Al Ciel riuollè , e fi proruppe al canto j 
Nafci, ò Diuino Rè delParadilb, i’ . noi ir! ' 

Bambino inuolto dell’ fiumano manto, :>i i o.uv /i 

Ch’io frà le mie fiorite, e verdi lponde~ i * 

T’accoglierò, ti bacerò con Tonde. 
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Lieti Mortali, e fortunata Terra, 

>7- ri &?. h £.1 

E foura ogn* altra Patria mia gradita ,■ 

ì^t h 89; l 

Ecco à noi nafte Dio , ed alla guerra 

- IqUWmt.) • 

Del Mondo , adduce la Pace infinita * 

. .Virivi'! * 

O* Gran Capanna > che nel grembo ferra 


L’Autor della Salute, e della Vita: 

r/j ò a *. 


Ma pia degna la Vergìn che produce , 
Dal Chioftro Vcrginal, l’cmpirea Luce- 

48 & 

11 Sol del Sole la cui Luceò tale. 

Che circofcritta eflcr non può da Nulla, 
Hi fanto Amor racchiufo in vel mortale, 
L’n Ventre d’vna Vergine fanciulla j 
Parto Diuino altiflìmo Natale, 

Onde la morte del valor s'annulla ; 

Qual’ or fi trouerà che degno fia 
D* ordir le fafee , alTimmortal Melila . 

^ 49 ^ 

Qui confufb fi tacque, che conuinto 
Si rimirò da gli Angeli Canori, 

E da noui prodigi , e*l Fonte Cinto 
Di Ghiaccio , fi fmaltò di noui Fiori : 
Rimirò nella riua il fuol dipinto 
Seminato di Perle, e di Tefori, 

Circonfufo da gioia in grembo à 1* Acque. 
RattufFofli fèftante , c Chrifto nacque. 
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Era defta la Vergine, e la mente . , r’r.tioM i ì 

Ergeua al Cicl eon folida fperanza, /• • * >. i 
Contemplaua il gran Parto , e la Nafeente 
Prole, ch’ai Mondo impera, al tutto auanza, £2 
All’hora già che di fplendor lucente, ^ 

E di Concenti Angelichi la ftanza , • • 

Rimirò piena, e con dolcezza intanto - \ 

’Efpofe , e fenza pena il Parto Tanto . ; * 

5 * 

Qual nouo Giglio alla llagion nouella - ■' lai) '■ ' li 

Suol pullular dal tencrello ftelo$ ’’ J a- 

Tal fiorì dalla grauida Donzella ù tH 

Il Monarca Sajitiflimo del Cielo , •> r* - 

Nacque dal matem’aluo, c de la bella • o.n. J oj”T 
Verginità di lei non zuppe il Vélo,< >1 

Vergin rimafe , e tal qual la Natura oti r * ; 

E Dio formolla immaculata;, c pura. .... m.v. *d 

4 ^ 5 $ 4 & 

Qui tacque il lanto, e volgendoli intorno * "• cibino v > . J 

Il volto Tuo d’alta pietà dipinfc,,; ; ; L t. óiuort li 
Benedice le turbe , ed al ritorno • :b 3 

In loro alberghi le perfuafc,c Ipinfc, . ó-:-.. .. dì 

Le ricordò che tutte ai oouo giorno - : dn oiT H 
Confeflar fi doucano , <; ,lc conuinfc* ^ c l u Q3~niu#d 
Onde alla Patria Tua 1 riede Ciafcuna lu òì Tio-.' '> 

Col lume delle Stelle, e della Luna* : . 


Poi 
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Poi che dintorno alla fua Grotta fparfe , 
Le tenne rimirò del pdpol tanto , 

E che di maggior lume illuminarfe 
Le gemme d’oro del notturno. Manto» 
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Ne l’Antro fi raccolfe, e fin ch’apparfc ih.' 1 . oii;l » 
Il puro Sole, diftilloffi in pianto, *.-’ »/ li’m/f 

Dio contemplando , f e rhumiltadi Tue . f 

Che nafeer volle in fra’l Giumento, e’1 Bue. ai uV 
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* * 


Suoi Miracoli immenfi, e fue di uine ; . .( ...a rtiuih Sfl II | 


Opre, e*l valor di forrima laude degno L-b 

lól a 

nVt 
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Alle Terre lontane, alle vicine 
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Sparlò la fama # e ne diede arra, e pegno: 

.Ci l\ 

>.0 



Lungo il gran Beti,j? per ciafcun gonfine * 

Ibfl : 

lhO 
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Che lunge /piega dcH’I^/peria il Regno, .■ ’! t 

r 

k»j> 



Attratte da i noui/Iimi portenti,, ilo ; *> 

ìbtui 

> ri 
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In più diluuij , iui inondar le genti . *>< • 


liO 
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che fornace era di fanti ardori, ' f1f :‘ 'q atta irr’-t - 

E che di pura fiamma al petto ardea, > oi.Ua ij[ 


ti 
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A raddoppiar le gratie, e gli tefori 
Prefe fra loro , c più che non folca , 

Non fol donaua à gli egri almo riftoro: : noqqo*«m*M 
Ma de fani fE/lèrcito pafeòa, * :L roigci? erri M 
Onde ftemprato, e da fudori’abforttìy ;qrni‘b vJ li H 
Appro/Iìmoflì della Morte al Porto. uw ' c-l T 

E a I di- 
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5 « 

I di faggi , i digiuni , i patimenti, *>. 

Le difcipline fanguinofe , e fpefTe , & 

Lì feemar la fàlute, e febre ardenti 
Caufàrli, e fer le Tue Virtudi oppreflè: 
Cloto l’auara fra Teflinte genti 
Porr’il volca : ma l’Angel noi concefsc , 
L'Angel Cuftodc il cjual benigno , c pio 
Per lui ricorfe alla pietà di Dio . 
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II Rè diuin con la fupema Delira i 

Non Ibi del morbo reo fanato il refe: 
dMa li tolfe col duol la febre alpeftra , 

Che’! fangue gli agghiacciò l'alma gli offefè 
Ciù nella Tana fua per la Fcncftra 
Con finta Face illuminofo feele, 

Li diuelfe gli fcropoli , e vigore 

Gli accrebbe, e forza, e gli doppiò fplendore 

& 58 & 

Hor che per opra di Gicsù lì feorge 
Libero affatto de l’humil fua vita, 

E che del zel del Popolo s'accorge , 

Ch'ornai l'adora in tal Rcgion Romita « 
Mentr'opportuna i'occafion li porge 
L'alma Stagion de fiori al Sole vfeita, 
Rifolue d’impiegarfi à noue imprefe, 

E la Grotta lafciar , mutar paefe . 
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Egli ha nei primi voti à Dio promeflo 
Di vifìtar di Chrifto il Tanto Auello, 
Ciò penfa d’offeruare , e ne l’iftcflo 
Punto , deftina di partir per quello . 

Si pone in apparecchio , e voi con effo 
De Tuoi cari deuoti ampio drappello 
Anco partirli, e farli compagnia 
In terra , e in mar per sì lontana via . 
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Macula loro , e fol part’ , e confida 

. - li /•' w . > 

In lui che terra» e ciel regg*, e prouede > 

3*ll >> 

Nc va mendico , e varcar non diffida 

: ii 4 3d : .;. TÌ , 

La lunga Arada con fignudo pede. 

- CI 1 
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c • 

l 

In Barcellona giunge, c qui s’annida 

iole* Jt sfi.T 

E contra voglia : ma perche non vede 


Legno naual , che per l’Italia Benda , 

: -. , ui» l j. 

Le vele ,e vopo che rimbarco attenda. 

. Ih 

«i 

• 

r n giorno à cafo di gentil famiglia 

’ l 

Donna piena d’angelici coftumi, 

.. - -w-, pjfj’V r -L 

Nel Tempio il mira con Tua merauigjia 

- l 

Spander Torrenti di celefti lumi, 


In effo affìfa fìupida le ciglia. 


E verfa il pianto da begl’occhi a’ fiumi , 

• A ' - * 

Immota ftafsi , e con il volto chino 

* ■* 

Fatta farfalla allo fplcndor diurno . 
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ifr tf» ^ 

Quafi pnua di fenfi,* di tal forte , ù i u| 

Dal mar de lampi abbarbagliata refta, » ,■> ì 
Che non sàfela vita, òfiTla morte 
A Portenti sì altifsimi la defta: • j 

Pafsato il ratto al Santo ella in fia Corte 
Ritorna> ed al Marito manifèrta 
La vifion veduta 5 e quel gran Sire .. . r 

A fc fa torto il Peregrin venire. 

Quale il valor del temperato Sole > ( U|Cj. i.ìUOL/i 

Qual hor col Tauro ad albergar ritorna • . > J • ori - lui ni 
D herbe , di fior 5 di rofe , e di viole , 

Le Piante fmalta , eie Campagne adorna,' 

,Tale il calore, e tal lalte parole 
Del Santo , in cui virtù maggior foggioma 
Infiora quiui : ma dfyerni fregi 
Il ricco Albergo , e gli abitanti egregi . 

Manda difperfo il mal , difciolta in fumi 
La vanità d’ogni penfier maluagio, 

E rinoua di fanti almi coftumi 
Dame , e ferui , c Signor del gran Palagio 
Afcende poi coi matutini lumi 
Pramofo di feguirc il fuo biagio 
Nel Regio Porto , e qui ritroua legno 
Oportuno , e Iped ito al fuo difegno. 

Seco 
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Seco inbarcarlo della. Naue il Duce -pnb tr.:r.Z 

Vie li promette in . carità cortelè, • 1 ino.; ^ 

Partir preferiue con la noua luce, ^ 1 

Conuien ch’ci lì procacci ornai le fpelè, * • 

Torto fr ài mefiadanti fi riduce, -iqqjf 1 . > 

Ch'iui cognolcc del natio paelc , '..ni ./jjIiCF 

E chiedendo elemofina à coftoro ; . iq jmoCt 

Argento accoglie-, aliai d’auanzo, e d'oro . - * 

> 66 * 

E dello auanzo Tua boria idegnola j ’ vii à i.. r : 1**7- 
Imborzarlo noi bramale fico penfa , • u t ’I 
Darlo à mcndici >^pndc alla bifognofa • qn 

Schiera, con la man prodiga il djlpenfa: ,j •* - i” 

Indi in Barca s'aCcogliè >• e quella poli -- - o^niup 

Su l'orlo già della, marina immenfa^ v Jlav bPT 
Attende il nono giorno, c la nouella • ' ’h 
Alba, in tanto com par rofata,e bella. :.aa;q I 

Il difcrcto Nocchier ch'à note proue -, - z \ -rziA 

Cognofcc il tempo, da l'amena fponda* • ' o; - 2 *'i { * 

11 Canapo dilcìoglic, il legno rrioue, ! • • 1 ^ ^ 

Pian, pian, folcando il molle lino à l’onda:- * • < 

Ma poi ch’oltrc fi fpinge, e force nouc • Jii.o.) 
Accrcfce ai fpirti fuoi l’Aura feconda, ’ * it . .. jl. > 
Non pur gonfiata, la candida vela 1 dti'.'rl 

Corre : ma vola , ed al tcrrcn fi cela . * • ’ 

s. 

E 4 Prima 


i ofìoT 
m p 

>hjuL ( 


. ,l gicpg 

i oht^iodf 
. >.\\ L ohi 


7 * CAUTO 

4 Ì> <J 8 ^ 

Prima che cinque volte il Sol da l’Orta 
Riporti al mondo la Tua luce lieta, 

Efièr giunto fi fcorgc il legno* e Torto 
JVltalia bella alla Gentil Gaeta, 

Quiui approda il Nocchiero : Ignatio in Porto 
Difcende , ei Tuoi penfieri imparte accheta : 

Dona prima rilloro ai membri lafsi, 

Riuolge dopo al Re de fiumi i palli .. 

Varca della fiorita alma Campagna 
L 'amene riue,e le feconde valli, 

E lungo il gran Cafin d’alta Montagna 
Tramonta i dumi, e gli feofeefi Calli, 

Quando il Sol fi nafconde,e’i Carro bagna 
Nel vallo Ocean fri i liquidi Criftalli , 

Giunge di quel gran Monte oltre la terga 
Fra piccioli Tugurij,c qui s’alberga. 

70 

Ritroua ( ahi cafo ) circonfufa , e piena v >i>i 

La picciol Villa di gente ribella, 

Ch’originando mal , caufando pena 
Tumulti delta in quella part’,c’n quella: 

Come tona dal Cielo , e qual balena 
Gioue adirato in torbida procella * ,ì,iì 

Tal fulmina nei moti il Santo , e fcaglia 

, I gridi altier sù la crudel birraglia. 

Onemi* 
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O nemica d’honor gente villana , 

Chi v’irrita (lor dice), e chi v’infcgna 
A turbar l’oneftà , rana profana 
D ’aura , di luce , e d’ogni bene indegna: 

Ite tra i bruti nella felua Ircana , 

• Dou’Ira impera, e crudeltadc regna, 

O nel Tartaro impuro in cui s’accoglie 
Stuolo , conforme à voftre immonde voglie 

& 71 ^ 

Miraeoi grande ? ad vna fola voce 

D’huom meio ignudo inerme, e diiìarmato 
Di barbara nation Drappel feroce. 

D'arme, e di forza, e di furore armato. 
Non fogge nò , precipita , e veloce 
D’orribile fpauento ingrauidato , 

Saltano folli , e mura , e per Campagna 
Gli fpinge la paura^e gli accompagna . 


^ 73 ® 

Creduto fo ch’eflercito celcftc 

Cinto d’impenetrabile adamante 
Dal Ciel cabile , e frà le genti infette 
Si difeoprifle orribile , c tonante : 0 

Onde l’imprclè enorme , e difonettc 
Abbandonare , e con leggiere piante 
Cacciate dal timore in vn momento 


Sparuer qual ombra al Sol, qual poluc al vento 


74 ' ^ 

Di ciò confuro il picciolo Villagio ' orio O 

Accoglie il Percenti , che tarda è l’hora , ' r.imi'v ttlA 

E feortono il valore, c’1 parlar faggio : A 

Ciafeun l’applaudé, e l'abbraccia, e l'honoraj 
Fra mendici s’alberga, e quando il raggio i! 

Del nouo Sol, gli «alteri JVlonti indora . ..t: _ » i . 

Sorge dalle Capanne, e lènza bada ^ >11 : ( >- ■ 

Ripone il piè nella maeftra rtrada. . , \,jy 
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Sollecitando i palli al gran camino I, , .,M 


Di buon guadagno alta fperanza il punge, . j-.. n ! 
Varca, e digiuno dal primicr mattino • i 

In fin che’l Sol tramonta il il fentier 1 unge ? .... U 

Nel dì fecondo il bel campo Latino »:• , . u /i 

Di mirar gode, indi à fuoi colli giunge, 


Quiui alienato d’ogni penficro empio 
Deuoto adora del gran Piero il Tempio. 

7 « *{* 

Scorte le mcrauiglic , e*l Vaticano 
Della Città mirabile di Marte» 

Di vifitar li refta il gran Giordano 
In cui di Dio fon le veftigia lparte , 

Fa benedirfi dal Serto Adriano, 

Il Piè li bacia, indi d&l Tebro parte. 

La delira ftrada à prender lì riduce , 

Che nella riua Veneta conduce. , i 
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Vfcito fuor da gli edifici fanti 

ri ri T 

Lieto per la Campagna i paflì ftcnde ? 

• ! 

Oltre ne va: ma con mendici manti 

lìùbr.z'l 'T 

Poueri incontra, e di pietà n’accende , 

’l a c*MsiV 

Quant’cgli in Roma hauea frà Mercadanti 

■ btiVa' 

Lemofinato , di donarli intende , 

io Ljfvmii 

Ciò rifoluto, c mollò da l’immenfa » 

»*ir$ fibnO 

Carità vera, il rutto à lor difpenfa. 


^8 * 


Collante in Dio con la fua (erma fede. 


Non teme inopia, uè pauenta guerra. 


Nc cura il Campo di Pluton che’l fiede, 

r 

Ne prezza il morbo che i mortali atterra , 

;:! J'-sVrfòtf 

Sà che la Prouidenza alta prouede 

• t in :>/?' 

Alle fue creature in cielo, c’n terra, 

otuoa ’n ’ 

Tal falda fpeme dal fuo cor disgombra 

<‘l ? > V { . 

Ogni dolore , ogni paura , ogn’ombra . 

j ili fioìi'T 

& 19 & 


Di giorno in giorno , il fuo camin feconda . 

\'t ifìohl: } iti 

Superno ftuol l’ignota via gli addita, 


Sepolta tiene in vmiltà profonda 

‘9 Affi ito^ *r 

Frà celefli penlìer la voglia vnita : 

politi > jivf fT 

Del Prato l’hcrba,e dei rufcelli d’onda : i 

-j tiU.wis o „ 

Son gli Alimenti della nobil vita, 


Vie s’uanza con lena inuitta, e franca: 


Ma giunge in parte oue l’ardir li manca. 

^ * 

Lungo 
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& - 8 o ^ 

Lungo la nobil Colia il varco chiulo 
Troua de Pontile le Terre, e i Villaggi, 

E bandito il comercio , e fuor d’ognVfo 
Vietate à Peregrin ftrade , e viaggi , 
D’orrida Pelle empio velcn diflfufo 
Serpe, ed offende, e con mortali oltraggi , 
Onde fmarritc le Prouincic,ei Regni 
Pauentago di morte , ardon di fdegni . 

8 . & 

Fuor delle dritte vie per le forefte 

Egli s’infelua , e per fenticr non triti , 
Celato attrauerfando hor quelle, hor quelle, 
Contrade inculte , e piani , ed erti lìti : 

Ne tra Pallori con amor celefte 
Può ricouro trouar , nè fra Romiti: 

Lo fpauento mortai del morbo apporta 
Terror, che ferra à la Pietà la porta. 

& / 

fce Cuftodi d* Armenti , ò fe Villani 

Bifolci feorge , e volge loro il pede , 

E con pia voce , e con fembianti fiumani 
A fuoi bifogni refrigerio chiede, 

O alfalito da feroci cani, T 

O d’afpri faffi lapidar fi vede , 

Si che ne bofehi nè aliai , nè poco , 

Nc per campagne hà di ricouro loco. 
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Per moiri patimenti vn giorno laffo 
Di fudor molle, e di fatica fianco* 

Penfa arredar fott’vna Quercia il patio* 
Pofar sii l’herba il trauagliato fianco * 

Ed ecco in giù con orrido conquaflo 
Piombar dal deliro lato * indi dal manco 
Nubbe rimira* e con feroci crolli 
Schiantar le Valli , e rouinarc i Colli » 

^ H & 

A l’ombra ofcura de la notte , al lume 
Chiaro del giorno i tartari ferpenti 
Mouongli afialti * e quale han per coflume 
Hor gli ordifcono inganni , hor tradimenti 
In Valle, in Mont’, in Piano , in Selue,in 
In puri Stagni, in torbidi Torrenti, 
Indiuifibilmente , e’n Mare, e’n Terra 
Pongonli affedio d'inccflàbil guerra. 
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Chi mai Parrà ch’ai Secolo moderno 
Dotato di virtù tal valor habbia, 
Gh'efprimer potià come ei de l’Infèrno 
I guerricr vinfe , e fuperò la rabbia : 

Pur dal rigor del furibondo verno 
Conuinto, c dalla fame in sù la làbbia 
Nel confine di Padua afflitto , e fianco * 
Atterra vn giorno il trauagliato fianco • 
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8« & 

Dirtelo giace in grembo alla verdura, 

In fe dolente , e folpirando geme : 

In tanto foprauien la notte ofeura. 

Che d’algente rigor l’agghiaccia , e preme : 
Inalza al Ciel la mente, c con la pura 
Fede, rinfranca la fmarrita fpeme, 

E dalla fpeme confolato alquanto, 

Pafsa l’ore notturne in pena , c’n pianto . 
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Fine del Terzo Canto. 
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Conflato riman dal Redentore 

De l' Almi Ignatio , ind'in Veneti* giunge , 

Portato in Cafa vien dal Senatore , 

Secreto egli ne parte , e n Mar va lunge , 

Si ttirban Fónde, e con ’crndel furore L i 

Tempejla alla lor Tratte fbpr agi unge. 

Per Cagion de peccati, ei lei da tanta 
Procella Salti a, e fmonta in terra [anta* 

i 

Entrc del lampo della no or luce 
A rofseggiar comincia rOriionte', I.‘ 

E fpariìbon le Stelle”, e l’ombra, e Luce ; 
La verde cima d’ogni altero Mónte, : 

Vifibilo dal Ciel qui fi conduce > ;i. o x 

11 Rè di gloria , con pietofa fronte, . «O 

Moue i Diuini accenti, c moke intorno - i 

L*aure,c confola il fanto, c fchiara il giorno 
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Qual (li dice) timor tanto t’offènde 
Che giaci al Tuoi con la virtù fmamta , 
Sorgi ,*e contempla le mie piaghe orrende} 
Onde deriua il conforto , e la vita , 

Non fon le pene tue cosi tremende 
Qual io fentì nella minor ferita» 

Per la colpa de l’huom cotant’atroce 
Afperfc il fangue, e mi confifsc in Croce. 

Per lalute del Mondo io m abbatsai 
Qui giù veftimmi dell’humano manto» 

Tre Lune, e fei mi giacqui, cd abitai 
Della mia Vergin Madre al gremo fanto , 
Nacqui frà duo giumenti à fuffnr guai, 
„Qui doue nafee la miferia, e’1 pianto, 

E nato à pena , e pargoletto in Cuna 
Soffri gli oltraggi di crudel fortuna. 

O 4 ^ 

Celofo del fuo Regno il crudo Herode 
Mortali ordinimi infidie , e tradimenti, 

Fè per vccidcr mè con empia frode 
L’orrida occifìon de gl’innocenti. 

La Genetrice mia col buon Cuftode, 

Che dianzi haucan da i Mefsaggier lucenti 
L’empia congiura vdita , con veloce 
Fuga, del Nil translarmi oltre la Foce. 
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Sì da picciol Bambin, da molle Infante! otub .aY 

Languendo fcorfi contrade diuerfe , j!; *maii i^qiuT 

Per la Giudea incredula, cd’errante 
Fanciullo inerme afpri marcir foffèr(è, M ' ' J1 * u *‘ r< l£ 
Poi che gli anni lafciai dell’ailattante imuu.uZ 

Etade,, il Mondo di fudorc alperfe y ( — ->v *t» is%>A 
Faticai giorni, e notti, c lenza poi» h-'ti.'i. 

Aperfe à l’uom la ventate afcofi. . * ; ; un/ 

■m ■ e ^ * ■■■ 

Da grado , in grado in giouentù forgendo 
Qual viandate fuol Che poggia il monte 
Sempre lauoro à fatica agiungendo 
. Stancai le forze , e diftemprai la fronte , 

Hor fame, hor fete,hor caldo, hor gel (offrendo» 

E difaggi, e calunie, e (degni, ed onte, 

E lapidato , e beffato , e fchernito , 

Scollo, c legato, e battuto , e tradito . 

7 ^ 

Sei luftri villi, e tre altr’anni,e vari • 

Progreffì fei ne l’incredula parte, ^ 'A 

Ogn’hor con raggi illuminanti, e chiari -* J 

Lumi (piegando illuminai le carte, • •->* 1 

E di trauagli, e di tormenti amari anowj n ' ) 

Meco fojftcnni indiuifibil Marte, :> a > <L V J 

9 (( t 

Della più acerba , c vergognofa (erte • ^ u - : * - 
Che (ì polla foffrir , (offrì la morte . 
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Venduto dal Difeep^, Muore *, , , Iob ^ 4 j* 
Fui per trenta denari à cr udi,Hebrci , , M oUxijnU 
E da ritorte auinto , e $otì furore . ^ 

Spinto à rei Tribunal da ht&i > amvm ottmwéi 
Seminimi da l’Apoilolo maggiore iruia ì!g jdj 
Negar tre volte, e icoxfi -gli. altri miei noi* 

Fuggir difperfi , qfid’io reftai dolente j < imoig ùourft 
Vittima, e preda della iniqua gente. . i u-.- t A 

41* 


Legato al Collo in quella pari’ e n quella ^ ni .ofcs 
D‘vn Canapo, ctudel diilrafcinarmi , . 

Spogliato ingnudo di ciascuna velia 
Soura dura Colonna flaggellarmi, . . , 4 .. <» 

Per^dilprcggio maggior la facra cella .•< v . yn .i I 
Di Ipinofo Diadema incoronarmi , ,j 
AlTifo in lèdia vii di cencio inuolto 
Fui riputato Rè pagante t e flolto-. 

Auido di morire il graue legno 
RiAorator della caduta vita , 

Chiaue di Paradifo, c dolce pegno 
D*eterna Pace , e di gloria infinita. 

Con pronta volontà .fenza difdcgno 
Mi tolfi , e dalla turba incrudelita 
Spinto con viti fui d’impito folle , 

Soura la Cima del Caluario Colle. 
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lui inchiodato con dolore atróce'^ fc n«q » tottsb éfa wsT 
Su’l duro Tronco: in frà duo ladri à TàQra M ‘ y 3 Jl1 ' ^ 

Del dilcopefto ciel m*alzar veloce» -o: 3 ... 

Ne Thora che la Luce ‘il giorno inaurai 6 '! 1 ,<5:r Kli ^ , 

Lottai con Torba Arciera in sii la Croce T n * 

Tre hore , e quattro^ e mentre a Tonda inaura: >v \ ^ 

Il Sole dileendea morendo vi nfi , if t'ii ;• j .oJ^iuiCl ^ ; 

La Vita rifeattai , la Morte eilinfi, i nj iuar 1 noJ 

Hor fé tù brami fotfp. al; piio Veflìllo :> i.mM U wkn »? 

Inflitto militar mentre KjUl viui, ,'y r n oftRnq il aCI T 

Stato non defiar d’àrnòr tranquillo, ì \ 4 n ’j ouifliM 
Nè piuma d’otio iti Ietto di tafciói, * ^ ^ ^ ^ 

D’ardor , di carittklè ònd*ià -^auill6^ L ioa !• u s.mr 

Ardendo a i tcfri^^àfgeiiti ed^gfr etthii ' f ‘ u ' ’’ ri ^ 

Fatica, e ipera chè^dr^mH forte J b IH rtdhK 

Haurai vittoria’ifr Wtil'5'’* glotìa ili • mòrte Jinabi» ! si * 

ifr * 1 1 1 1 

Segui il viaggio tuo., fgombrà dal cote afta al ari alo 4 ! 

Lo ipauento mortai fClle Tàlma offende, Tcbiia ih ili 
Tempra con la fperanza il reo dolore i rrduH j od 
Di patimenti , e di Tuentufe orrende jA ib a t snigiaV 
E- Tempre il Ciel «del Tàitiromqggioi*, tits-ì lì bl al , 

In ogni clima il mio vàio»- fì':ftcitdcvdmo , l i t alci 1A 
M’haurai teco jgopifro V eVciafcun tato aìbnam h l 
In Cielo, in Terra, ùx’Anq^ in< acquanti»' Eoèo. ’.> CI 
li . F 2 Tace 


<{► r 4 ^ • • i 

Tace ciò detto, e parte , c-1 Peregrino no -1 <v jul 

Rinuigoritp la* virtù fi’fente, V, 

E *per che .cede il lampo mattutino • . ii.l f (1 

• i i , 

Alla luce maggior del Dì nafcente, t! c?b «c *' A 
In piè riforgc.j p n trepido il camino o > ir.rroj- 

Riprende, c n di,ÌQffnrC hà fetc ardente r ^ < rrèd nT 
Diuieto più non troya , e faluo arriua w rn >b V*? ?! * 
Con breui giorni alla Veneta riua. ‘ ><n ali 7 f 

ifr *5 # 

Si trahe al Mare, e confórme al dilègno id ’ " ! ' 

Da fé prefiflo nonv*è naue al Porto,- •• i opifici _ 
Mifliero è che fi fermi in fin che legno ;b non o*zié 
Vi fia propitio, c non furrà di corto* u. *b amuiq rA 
Sente nel cor di tale induggio (degno ^ ( ■ K \£- 
Kè sa trouar rimedio al fuo frtmforto, r ’ 

Arfura hà del palleggio : ni à la forza t ^ 

De Tardente dcfio le fiamme ammorza . ::7 - fUi •( 

Po(a ne la Città che fondamento - t -i 

Hà di criftallo, di Zaffir le mura t • . o J 

Delle Barbare claflc ombra, c fpauento i . r T 

Vergine, e di Ncttun Regia ficura, f v ; 

, In lei fi lpatia„ e col penfiero intento , ^ 

** Al (ole , à l’ombra Dio feru ir procura, : L rny> l 
Fra mendi ci hà cohimercio,.c l’ardor grande fM 
Della fuai carità dilata , e (pande . '1 
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Mendica ^ e d’elemofina (occorre 

Lo ftuol de gli egri, e la negletta fchicra , '*? 

Riftora quei ch-’infofsa , c in alta Torre ^ 
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Tien frà ceppi , c catene Aftrea fèuera, ‘W * 


Riconfola gli afflitti, e non abborrc ^ 

Le ftanze infette oué la Morte impera, • ■* 
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Dottrina infègna , e in ogni ftrada , e loco 
* Di celette calore accende il foco . fl| 

^J8S# 

* Ben ch’egli miferabile in afpctto 

« Succinto appara , e di fq uarciato velo , 

Ignudo a i piedi, c difeoperto al petto, 

Ombrato al volto di lanuto pelo, _ 

In ogni parte il fuo formofo ogetto . ijjfri 
; la purità, la fantità del Cielo jggt I v* _ | 

Manifcfta, c paiola, c ciò clic (copre |fi«||Ìgft kjfh .^V * . j 
D’Angelico fplcndoi profcfsan l’oprc . 

,ip ^ 

Tal di fua gran Virtù frutto raccoglie 

L’alma Città , che ftupida ne retta , . — . 

Per Diuine reliquie à gara toglie ? 9 1/è 
Ciafcun le fila della ingnobil vetta , 4 't-1 ~ t 

» *; Con ferri difpenfier d’acerbe doglie "w fv; 

Tre volte il giorno le fuc membra pefta, 
li pan non già : ma del pane i fraumemi * 

, * Son della lauta Menfa gli alimenti. | • • 

¥ ‘ I ' u ~ 


dK- 




- v A 

- a v\v. 




fa'j 


a 



w 




• > 

•A; 








K* -. ». 


*4 




ri 


S$ 


#s 


7^5 * 

r - 




fi? ••-*...•■? 

;. . Jj» . * * 

f/»{ ; ' '-.<. * \ 

4 




/ w 

Bfe? 

E 


j C) auto 

4fc; ao 

liberale ad altrui, auaro, p parco , 

E del goucrno à fua vita negletta , 

Albergo egli non ha , lotto al gran areo 
Si ricoura del Tempio, e fi ricetta, 

H Tempio già del vencrabil Marco 
Da cui la Città .nobile è protetta, 

Fà dura piuma à gli Tuoi membri lalfi 
Il duro Tuoi dclli marmorei fallì. 

v 

Mentre de l’alpro verno il fier rigore 

In tal rigido Portico foilienc , . rpMn ^ip^m 

E con le sferze alle piaghe il dolore . i| 

SRinoua, e foura il ciel lo ipirto tiene. 

Ecco vna notte infolito Splendore 
Soura quei fallì à ritrouarlo viene, 

“lui s’apprcfsa il lume , ei da lontano 
\ Efser rimirali Senator fourano . 

I, V : _ % Éf&* & 

JS riconofee al racamato Manto 
. Seminato di Perle, e d’Or contcfto 
Antonio egli è il Triuifàn che tanto. 

Per l’alta fua bontade è maniiclto. 

Prende egli per la delira l’vmil Santo 
Che fofpirantc iui’I ritroua , e mefìo 
Dopo lungo contrailo di coftanza 
• U vince , « porw in fua dorata ftanza . 
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Ai bifogni di lui con pronto affettò ^ 

Ardendo di pictatc oltre il cofturae 
Dona riftoro, c poi dal Drippcllctto ^ ••• 

De pagi il fa condur trà ricche piume « & ^ 

L’Aurora in tanto con fèrcno afpctto uinfcinWI 
Di Rote adorna , e di fulgente lume ift-wnir 
Rifchiara l’ombre* e mentre ella Vermiglia 7 j(p 
Sorge , fi defta la ciuil famiglia . * < 

40 ^ # 

Il magnanimo Antonio in alta Sede 

Affilo in Sala'i fuoi più degni appella*, 

£ quando accolti inanzi à sè quei vede 
Grauido di Aupor fi lor fauella* * 

O miei diletti la ragion richiedo* I 

Che di cofa ftraniffima,c nouella li* J 

Vi narri in parte* e che l'età moderna* rtiia- 
Ne ferbi in Terra la memoria eterna. ; ti 

■ ‘ «VX a • 

^ 15 ^ 

Io mi donnea prima de l’Alba in pace* abe - • u> - 

Rifuegliommi vna voce* e difse defta, 

Ritroua il fèruo mio ch’afflitto giace * ^ 1 
E riftora di lui la vita mefta, '^4 ^ 

Tacque ciò detti*: ed io lfimai ftifoto 
La Viiion.diuina, e manifcftar n oi r^iniqì i oicfis# ' * 
Non rimirando intorno altre ch’ombròfe vo afb o*r>T 

Tenebre, in fià le piume mi ripofe. i:>t c i*# 
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Radormentati à pena cr*n itaci fèntì 
Quando di nouo richiamar fent imrni , 

L’iftcflà voce fu :jpa qon ( piu intenti 
Effetti di ftupor^il coi; ferini , . 4 

Sortì tremando, ód’Acr fri co, cadenti 
Orrori rimirai, e ffrgottinmu , 

Mcco penfando creder non potea, j^T 

Che fogno fo/sc ciò ch’vditpjiaiica, ni lÀI’Il 

2 ~ 

Tal nouità fofpcfo mi trattenne, jJÉ 

E veglio vn tempo, alfin ricadci vinto ' 

Qual pria dal fonno^ed ceco che riuenne .1 
Il grido , cl gridator d* dòli cinto , . , ; kms r# 

Rifi/eghommi di noup-,e non foderine iti dii tàm 4 
l-o /guardo ,il lampoiabbarbagliato, c vinto d» 

Ne rcllai della vifta , c in vn difgombra 
Mirai la ilaoia di tenebre, e d’ombra, ' r 1 iH 

• diluuiode Raggi rifplendcnti i*i tà 

E giorno Partorì, la notte etimie, -, 

E’1 trcmol folgorar dcl4 violenti* i — rflfl . 

Lumi, in vn punto il fangue al^cor mi ftrinfe, . 

La virtute agghiaccioramj , e qua.fi fpcnti 
Rcftaro i fpirti, e lo timor mi vi nfc al 

Tanto che mi cièdcua cfser diuifo mm. --ìmmé 
D i vita ? ed* abitare ìli Paradifo . Ma» àékm 
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Attonito rimafi oltr’ògni forte è 

Frà le morbide coltre fepellito', 

E già trcmaua all’hor ch’in fuon pià fortCn^l <*0 - 

Il grido altier mi rintronò l’ydito , 

Efprelfe in chiaro fuon d’ombra di' morte ^ noO 
Non è ne di reo fpirto di Cocito - s *'ìm»vQ 
La voce che t’appella: ma ti chiama ’UtfMWtt fit 
Nume , che’l tutto regge , e crea , ed ama . 

*> & 

Douc il Tempio maggior con archi 'cento Mmtffe «A*T 

Dauantc al primo ingrelfo in alta foggia M 

Curua le Mura, e contra il Sole,e’l vento 
Fà del Portico altier l’aperta Loggia, asue» * 
lui ne và,che foura il Pàuimentò 
Vigilante le notti egli s’alloggia * 

E della fame opprcilo, e dalla bruma 
Di vita fi diftrugge , e fi confuma . " 

^ 

Sarebbe al Seme human perdita grande >’ r 

Il perder huomo in tale età si degno ta*»* 9 tìfbA 
• Douunque i raggi fuoi la luce fpande li «liti 

In Terra, e in Mar per ogni cftremo Regno, t 'tmÌ 
Largar la Fede, adornar di Ghirlande ad* traimi 
Deue la {anta Spofa oltr’ogni legno > ^ ^ rff 

E di fublime honor, d’eterne fette ^ ® 

Radoppiar gloria alla Città celeftc . 
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S panie ciò detto , ed io del letto forfi 
Obcdicnte alla diuina Voce, 

Con lampa accefà à ritrouarlo corfi , 

Mouendo i palli à più poter veloce. 

Con palme aperte da lontan lo feorfi 
Dauant* ai gradi della maggior Croce , 

Sul pauimento di quei marmi algenti, 

Correan delle fuc lagrime i torrenti. 

^ U 4^ 

Tuffo ch’auantc al lùo colpetto arriuo, 

E che lo veggo in tal modo languente, 

Lacero , emunto , fquallido , e mal viuo 
Quali à morta perfona indifferente . 

Verfaid'humore anch’io da gli occhi vn Riuo, wW _ 
Intenerito dall’affetto ardente, Hfc- htete « 

E per far ch’affentiffc à miei difegni \ 

Adoprai fona , e modi , ed* arte , e’ngegni r «É 

, — & 34 

Non fu la mia virtù però ballante • >,<h* ^ 

Ad’ottcncr che meco egli vernile , 

Saldo il trouai più. che l'immoto Atlante 
» ^ - Non li ritroua alle marine riffe,. 

A Per impetrar che l'anima collante j 

\ Di lui la fua durciia intenerire , 

E per venir di quella imprefa al bnc 
Fui coffretto à trattar farine diurne . 
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Pregollo , e riprcgoUo , c per quel fangue ^im 
Che’l fommo fol foura il (aerato Legno w - 3 

Sparfe per noi , mentre di vita effangue 
Aprì le porte del fuperno Regno, 

£ per li inerti di colei che l’Angue t gfc 

Calcò d’Auerno, e che placò lo fdegno. tratte «** A '» 

Del Tanto Rè della diuina corte . fctì 3f 

Col figlio già che debellò la morte. 

O H 4» 




v> r 

ai 


Quindi à pena il conuinfi, e metto, c lafso tyvnt .1 

Dopò meco il conduflè à mano , à mano , 

In quello albergo : ma da pafso , in pafso , o#p|aO 
Solpirando con duol penofo, c ftrano, 

A voi Signori contemplare hor lafso 
% H rcfto di coftui vie più ch’humano : 

Creder poflìam per gli euidenti feg mM^| kQ 
Ch’ci mefso ha delli celefti Regni - 

37 '> 

Si deue riucrir dal Secol noftro 

Qual’ Oraeoi diuin , qual’Angel puro , 

Candida Fama fin dal Bqreajà l’oftro, 

Dìuulghi il nome Tuo per il futuro , - <»ol?T 

Scriua folo di lui lucido inchioftro, g otoauiff 

Ch’indegn’il Sole èd’ornamenro ofeuro, * aurrftol ar> tQ 
Canto i Tuoi merti,c con virane infufa 
Ogni canoro Cigno , ogn*alma Mufa r iiiaq i aUona# 
iì^ù Qui 
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Qui foprauinto Ha gli affetti tanti 
Caldi d’amor : ftillò] liquido Argento 
Da gli occhi : e’ntorno vdì poi glafcoltànd 
Fremer qual Selua in cui pcrcote il vento ■ 
Edificati da i prodigi fanti 
A cui tenuti hauean gl’orecchi intenti 
Del fànto zel , ne i petti Icr la fiamma , 
S’acceic qual per foco efea s’infiamma. 


E tanto crebbe inlor di ciò l'ardore, 

Che per goderlo, e per mirarlo al Volto 
Ciafcuno à gara il chicfe al Senatore , 
Ch'era della bontà mirabil molto: 

Non commandò : ma col preclaro Core 
Accefo del gran zel ch’hauea raccolto ì 
Da l'aurea Sede immantinente forfè, 
Antonio il grande , c per condur lui Co 


Si trafse al Letto ouc l'haueano i Pagi 
Portato dianzi à placida quiete j 
Ma nemico egli di ripofi , e d’agi 
Non veduto n'vfcì per vie fecrcte, 
Bramofo già degl’imprcfi biagi > 
Di cui foffriua intóllcrabilfcre, 

.. Col dcftro piè perii ièntier più corto 
Riuolfc i palli , e fiertoìofo «al Porto. 


L 


r QjyP A *'T 0. 

- ' # M 1 

Efpor con verità noa pollo il vero i. N; 

* Del modo onde lafciò l’ albergo chiufo 
Forfè che l'Angcl qual difciolfc Piero 
Anco à lui relè quello oftel dilchiulb, 

J Se’l Triuifan col fuo popolo altero 
Di ciò refi alfe attonito, e confuto 
Il può da (e medcfma ogn alma viua 
Saper (è pur non è del fenno priua. 

^ 4» ^ 

Nel Molo ritrouò ch*è i bianchi lini 
Sciogfiea Legno naual per 1 Oriente * 

La Barca dedicata à Peregrini 
Era con fuoi Nocchier dal Porto abfente , 
Lieto ei s’accolfc in quello , e i bei marini 
Campi , folcaro incontra al dì nafeente , 

E l’aure hauendo al Nauigar feconde 
Sparuero i lidi à lor , loro alle fponde . 
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Oltre ne vanno, e già la vela piena 

' 

Del frefeo vento ogn’hor più forze aduna. 

rii** irti 

Quant'ella inanz* il Legno fping’, e mena 

1 ‘ v 'jà» r>t?cl 

Tanto più l’aura à lei (pira oportuna, 

laiiÉifl IjM’ 

Tranquillo pofa il mar, l'aria ferena. 

no* wq 4 

Appar d'intorno , e fenza nubbe alcuna 

■mi- 

Quind'il Piloto efperto à Tacque, e fàggio 

'7' 1 

De l'Arte, augura lor franco il viaggio. 

!i» )Y+'Ul'-J t 

Ma 
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Ma crapulando in fra difetto e< fèfta } -n imtv no* vxjlJ 
Bandita la vergogna, c la paura ^ ofc- *r.- b<7 

De rei Nocchier la torma diTonefta ' . -1*òl 

Le Leggi offendei e’1 Gelo , e la Natura, A 

II fànto Percgrin eòi veglio defta » » W?. 

De l’ampia nane alfa più ftanzàofcura, 0 »? o f * 
Tofto che del peccato empio s’accorge ! 

In mezo Ior,sù la gran piazza forge . • di u 

45 ® 

E dice ornici fratelli io fon qui Torto * * i>M/ Ìi/f 

Ad annunciami profTìma mina'; l £ 

Vedrete in breue il voftro legno abfòrto, l mtii 
Col legno voi nella crudel marina, ^ > tuo tn 1 

11 tutto per cagion del molto torto * < i* «mij 
Che da voi fallì alla Città diuitflJf'*^ * 

Dalle voftr’opre rdflto,c tal refpira *■ -' l i 

Fetor,,che’l Cielo ammorba i e*l rnóue à l’Ira» 

4 * & 

Bruti non fete voi: ma ratiorrali : * *«v *r s wO 

Del fembiante diuin qua giù dotati, - ‘ c ■ N*'* 

Elfer douetede i coftumi eguali JbS«*u£’ 

A i fpirtielett’, à gli Angeli beati-, * vtru.T 

E pur con fatti, e- con penfier carnali -■ •. ..{>■ } 

Qual animai Ghieftri in Icluc nati *> <ot . u.i'ù u ,qA 
Qui procedete ^ in carità la fronte H <.! ,>irl ifhn igp 
Volgete ai beni del %tmo monteat cm.*** t tuA . XI 

m. . 1 1 a v 
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Il Peccar di libidine nefanda !!b oio*J*bnT> 

De i Guerrieri* del ciel lo fdegn al|£tf£>. yol rotilo / 

E Dio per ciò tal’hor folgori manda, ^ t£4 

I Regni ftrugge, c le Città Saetta* , ,. ,,3^ {, o/loT 
Membrate in, voi la ftragc memoranda,, ,j t; trrn £ .> 

Di Sodma rea di Pcntapoli infetta» .r;: 1 * ^ 

Ed* altre, e d'altre che per tale, immondo f t biijt.fl 
Peccato , inghiotte il Tartaro profondo. i fc . : 1 

Così zelante, e’n trepido riprende f . ( f ji ou ù U |n xn? 1 - I 
Armato il Santo di virtù Sourana, .jWl.toa -il A 
La gente vii che più maggior s accende 
Ne’l vampa reo della ialciuià. (Vana » n -■.$ U • 

E* difpettofa , insuperbita prende , \ et , 0 fenvu) 

Odio con lui di.ci'udeltade iraniana, libero or>iQ 
Ottenebrata la lor mente impura »n al n-mvip* 
Stragg’, e rouina,f morte d lui procura ; i ou ittiT 

^> 4 »' ► 

Rifoluonfi fra lor, fatti infedeli: ni di' mvSì alitai 

Della prometèi fc lafciarlo fopra 
Alpeftri Scogli , eSpoft’ ai freddi ai geli, . , 

In cui Paura il percota , c ’1 mare il copra, i tur* ejjO 
Prelcritto il reo contigli© empi , ? crudeli ;o> cuÌcm/«ì 
P rendono à gara à dar ..principio à lopra, ,1... ni ini 
Volgono fpinti dal feroce Sdegno jj . - • . uun I 

Dou’alta Rupe appar veloce il Legno- 
si Con- # 


5 » 

Condottolo vicino alla gran Pietra, .. i 1 'i 

Voglion foura di quella il Ponte porre* r ■ -I 
Ma ciò feorgendo il Regnator de l'Etra > “*«{ f tl 3 
Tofto il deuoto Tuo fede! {occorre, . uri* io *pJt I 
Si ferma il Legflo* anzi per sè s'arretra, 

E per altroue infunato corre t ^ »<3 

Rapido sì, che non porria Saetta ' * - a r y!ilt*w.! 

Piombar dal Ciel con più ^erribil fretta . >*u t ow. r. 4 
& 5i 

Freme tumido il mar, prendono.» venti -r > 

A far confufa guerra in mel’ù fonde* m*/. j* ojuonÀ 
Scocca Giunon da l'Arco i teli ardenti, t j 

■ S'ofcura il giorno, c'1 bel feren s’afcoadc ^ 
Grandine, e pioggie, e turbini violenti , 3 

• Olirò produce, ed’ Aquilon diffonde, . <y. uiiO 
Sqiurcian le nubbi » repentini lampi, \ (j 

Tonano i Tuoni, e p3r che’l ciel s’auampi.^ 

Dalle furie percoflà in quella , c’n quella ■->*.'*.& H 

Parte la Nauc hor poggia in alto , hor feende, ttL<, 
S’aggira, e feote, c la crudel tempefta . A 

Ogn’hor s’auanza, e più maggior l'offènde, j 
D’ ombra confùfo il Timgnier fi refta ^ 

Intimorito alle battaglie orrende , 

E non hauendo più fpcranza alcuna < ufv ■* 
Cede il gouemo alla crudel fortuna. 3 t 
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Nè di Sol, nè di Luna, nè di Stella * 

l tJ r 

Luce compar: ma tenebrala notte, , 

E della Barca hà la crudel procella . WiJcufc 

Antenne . e vele, c fàrt’ infrante , o rotte, & >qii 3 
Apre le fauci tempeftofa, c fella r ,» 

L’onda vorace , e’1 Legno aflbrbe , c’n ghiotte, ‘ 
Perir veggendo il lacerato pino, , ^ 

Fanno i Nocchi» ricorfo al Peregrino . ... 'A 

^ 54 

Fatto pietofo de lor prieghi i\ Santo :■* obtrAM td-ax t a 
Alia à l’aura ' la DeAra: e della Croce 
Segna l’Aria turbata: il Mare intanto . . * ài » > ' 

Le furie accheta, e l’ira fua feroce: jj L c J v ' 

Placanfi i venti, c’1 tenebrofo manto ? 'tÀoV . 

Dei fofchi nembi il Sol fquarcia veloce, ì !l 

V orni ta l’onda il pin , che di gran fallo . : U ) 
Precipiraua, e riformonta ili alto. ii .A 3*1 


5 * 4^ 

Fatta già fàtua dal periglio graue, . . 

E con gli amefì , e con ciafcuna falma 
In vn fi mira la fiaccata Naue, 

E con la Naue ogni Nocchicr de l’alma i 
Spirando intanto il Zcffiro fòauc , 

E ritornato il Mar fuperbo in calma. 
Prendono i Fabri col fabrile ingegno 
* A rifarcirc il conquatfàto Legno • 

G * 
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Lui rinterrato déU*offéie-' (parte ™-l *k ' n « f o2 *b 
In ciafcun fianco, e deità prora, e dcla ; T .'* :ou -^ 
Sublime antenna, fcd’ogni rotta fòrte, ^ ^ 1,1 ^ ;lj d ^ 

E riporto il timone, e Kaninpla Vefej * ' • o:Ul ' t/ '- 

Jlkicomincian con regola , e con’arte • lJliu 3 lA 
( Largando all vento l’adeguata tela ^ / wa,ov 
II lor viaggio, evie riuolgon dritto - u ’ìo 
Al bel Regno di Cipro il gran tragitto. ■ 

O 17 O j 

Di zelo ardendo qual’cgli ha coftume lìolauj.aMi't 

Sen riede il Santo della Nauc al fondo, '<*’■ é ari\ 
Colà fouente di celcftc lume • ; angi^ 

Cinto il confola il Saluator del Mondo, * r .1 
Vola vie più d’augel con deftrc piume 
Il Legno fciolto foura al Mar profondo , 

In Cipro giunge , e qui dimora carca 
De Peregrin lor portatrice Barca . 

& 5 8 

11 fupremo Motor lei trattenuta ù-b 

Hà giorni trenta in ri felice riua, >;ru;*àlg ao> 2 
Col Mar turbato , à fin che la venuta < ' f «l 

Alpettaflè del Santo , hor feco arriua, <-• 1103 * 
S’accoglie in ella, e quando il dì tramuta uq 

Pacfc, e forge la notturna Diuà, 

Morto il Nocchier dalle dìtiine voglia 
Al deliro vento le fue vdc feioglié. 


i Dnaa#!*! 
ÒCI 

/; .riiuov 


jii"! 


am i 


fi 5 


i arimi ti 1 

: 

:\àU.ÌCì A 

Solcano 




v. 

_ « 


■V. 


I 


iì OÌ113 U «F** 

i? rusoiq erfO 

u^l (fisi iì i 
i 0.1 ll> Zi'J 


..ttìl.lfl «f 

V yv* 


^ w ^ 

Solcano al raggio de l’algente Luna 
Del Mar tranquillo la cerulea via', 

E giungon falui ad onta di fortiina' 

Con breui ( giorni, di porto di Sorta, 1 
Ne l’hora che da bando à l’ombra bruna ! 

Il Sol ch’à faettarla i raggi inuia, 

Mentre il garrulo Augel ,de l’Alba cinta 
Difmonta lGtu.no sù la Terra Tanta. 

60 4^ 

L’acque, e le piante, e i fior, l’herbà, e leipinfe~ ' 
Bacia, ed adora per celéfli gemme, - 1 " 0i 
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. Torcendo il piè dalle (piaggio marine 
Si lafcia à tergo l’ivumide maremme , «* 

Trauerfa le campagne Palesine, : v * 3 - :r -* « 

Riuolto alla Regai Gicrufalemmc , i ' ’ J il 
Gierufalemme incredula di Fede, * : - r r ni 

Ch’in alti poggi in mero al Mondo fiede . 1 1 « 

& *** & •. , . ** „ 
Sollecitando i palTi al.' gran viaggio ^ c< ì $ 

Con gli altri Peregrin vie fi conduce, -e*- § sv 1 : 

Alla villa di lei prima clie’i raggio "* v >ib ì *. 

Spieghi del quinto dì la psha Llic$, { v J 1 

Qui di Grillo k ; Inaorte, e’1 grane oltraggio- ' i0 *ì 1 * * 

Per l’huom fofferto à mente fi riduce -i ’ 

Piange, e fofpira, c con la doglia vnita 

Ciafcun conforte à lagrimarc inuka : . 

, » • i . . CJ . a-i FalTì 


«ì «?+ 

Fjfli il trito fcnticr del pianto molle 

Che pioue dai lor'occhi in abondanza , ’ M 

E fi languendo appreflànfi al gran colle, * I 

Che di nome , e di fama al tempo* auanza , J ^ 
Giungon fu’l largo Vallo in cui s’eftolle i 1 ri' * 
Dei bigi Padri la (aerata danza, dlj 

Stanchi arreftan lor paffi , c da coloro * ottr: *W. . 
Che pofim quitti albergo hanno, e ridoro. ’ * I 


Il Miniftro maggior cui zelo» e cura 
Tien coll de Fedeli > c della Fede , 
Cortefe lor confòla, e della pura 
Vita del figlio di Beltram s’aucde. 
Scorta la venerabile figura 
Di lui ch'afta prudenza in sè poflede 
In giouanctta età , ftupido l’ama , 

E di fèruirlo , c d’honorarlo brama . 


ur.;< 


;.v 


f '* 


*fcc li 


i ? 5Up" 
t ai iti 


li e b'ttrioT 

i 

Ùl:> ii.ll 
olio Ul >1 

iu J Jd Il J 




«J» «+ o 

Diuifo il pon da gli altri in pura cella 

Di vaghe, e fante Imagini guarnita <1 aslc. 1I4 ticO 
Seco difeorre, e di virtù fauella > b. £ v ci: A 
Con eloquenza Angelica, e fiorita» hi-- r /ì / - 
» Ma poi che’l Tonno de la notte appella > Hj ni}j . 
Gli egri mortali, ed al ripofo inuita 
I/humane menti, in altra llanza ei paflfa, > L y 


E folo il Santo ripofàr qui laflà . 

Fine del Quarto Canto « 
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Dui F rance forno Taire JchATIO itt tenie .-P\..D W‘bó *1 
L alta Refurrettion del Redentore, ,iha et:om2 
Notturno poi sii Ì Oli tato afende , .: x‘ rtn > 

V ien prefo nel ritorno , e con furore : : icrn^d ì 

Difciolto è da rei Turchi, indi rajeende T-ho ibnl : 
Di nuouo H -Monte, e di ftillante humore. D'.L'.n t l 
L'orma di Crifo.in sii la pietra bagnai L ì».uìv,) 

Fra gran tempefìe:fi riduce -a Spagna. ■ olTAKOl 

i 

Entrc dietro à l’Aurora il puro raggio O ^ 
Trahe da t’onde il radiante Sole, ■*' *aY 
^ E che prodigò porge il vago Maggio ni olir 
L’oftro alla rofa , il latte alle viole, 

Defto del graa ConuentoiH Padre {aggio .,1 li 
Che d’affett’ è megkor, che di parole* l rt iud n 
Il Santo appella r e cpn la-nòua’Lucc ì^ì^gu < uh fu 4 
Al Sepolcro Diuin.feco il conduce. . i traili-/ M 

G 3 Giunti * 
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Gìpi^ al facrat».Auel fuor dei coftume r *• ^ 

> Arde nel cor la cantate ardente 
Del puro Jchatio, e con pietofi lumi ' ) 

In lui s’afKlfa \ c liquefar ì fentc , > 

Indi da gli occhi duo copiofi fiumi ‘ 

Vcrfa d’amaro huraor ? sù’l marmo algente , 

S’affligge*, cd ange , c tal ch’afflitto , e laflb * ■ 

Nel fallo cade indifferente al faflb. ^ 

A m & 3 

al buon Cuftode cui giacer lo Scorge \* r . 

Smorto della gran Tomba al pauimento,* v * L ^ 

Con pictate il folleua, e lo riforge • ui /» 

L humor tergendo al fuo fiillante mento: \ ^ 

Indi conforme Toccalìon li porge » 

Ta materia al parlar , mouc l’accento^ *A 
Grauido al petto di fùpema face, >0 ù, 

Ignatio afcolta, à lui nuolto, e tace. 

^ 4 ^ > 

Poi eh hebbe ( dice ) al fuo voler prefiflb eim-J 
Termine pollo con la morte ftrana 
Il (omino Sol, l’amante Croccfilfo, , ^ 

Il Redcntor della natura humana, * ti*; 

Rimafe il fante Corpo al Tronco affilio, ’< \JL of.aCÌ 
Gioco, e berfagiù> della gente vana, ( l $y, 3 1u j vò 
Pur duo trouarfi in tariti eOipi fupplici, t ; oirtd li 
Negli viti mi bifogni ellrcrai amici. I cui' A 
* . . j • Gio- 


H.r i n t cr„ H} 

& 

Giofèppe, c Nicodem fu la fedele^ :: K e • b*> j 
- Coppia , e ciafeun d'eterna fama è degno , M il 
Quefti ottener dal Prefide crudele jlbjtCl 

* t I 

Il Corpo eftinto, e lo fchiodar dal Legno: 1 ài 3 

Con gli Efl^rciti eterni il gran Michele lui btf 

Duce de l’arme del celefte Regno, ^ -*jO 

Celebro 1 alte Efiequie, e *1 Mondo tutto . 'n’tìki 
Veloffì d’ombra, ottenebroffi à lutto. ' ioìIì d . i 




r^rtcrfoon 3T 
A r f i*" • 
rrrr t ihòilv! 


* & 

Tolto dal facro Tronco il Corpo Tanto . ' ' 5 < OJrti/ 

La Vergin di lui Madre in fen l'accolfé, ' - >? T a 

Hor chi mai dir potrebbe il corne,òi quanto i: 

De Tuoi martiri, e con qual duol fi doife: J 

Quanto il Figlio versò <jel fangue, ta'nfo ? ' 

Dalle Materne luci ella dilciolfè 05 

In quei fùnefti , e lubrichi lamenti, u 
Di dolorofe lagrime torrenti . 

7 *!•> 

E perche conducean Eto , e Piroo 
11 Carro ofeuró in su libera foglia , 

E la notte forgea dal Mare Eoo , 

Con atro vel, con tenebrofà fpogliay 
La fcdel Coppia di pretiofo Aloo 
L'vnfc, e di Mirra, e con fofpiri, e doglia»' r ! Lr ' 1 * 
Tra noui, epuri, e bianchi lini inuolto -d* ^ 

Nel fondo il fer di auefto Aire! fepolto. 

G 4 


adì ( oqTol>, ottupStf. 
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«K et, ■* tt t "o ; 

Repente declinò doue fogginrita ■'$ 

11 Rè de Topabre- da tormenti auinto i ' IT’ ^ 
Diuelfè à Tempio letcrribil corna-, vr -tro • • 

Elle di groppi indifìolnbil cinto f T**^ 

Nel folco Olimpo che non mai s*a ggi orna' * f ? 

Oue ogni lampa , que ogni lume è ftinto ‘* 5 
llluminofc refc fondare oleure, ‘ '■ > 

E fuora ne cauq J’animc pure. 1 • - * " J 

> 9 

Vinto, c legato TAueriario forte, - f , -->ù ’tb otloT 
Dipredato il crudcl Tartar profondo, t : / ». 

Eftinta Tldra, vccifo in sù le porte • • !> *iot £ 

Della Citta del mal. Cerbero immondo»! ;ff: std 

Spente le Furie , fiaccata la Morto j »L» I !' omaup 
E ricomprato con la vita il Mondo, i nuM »iUCl 
Per quello Auel d’altere Palme adorno <dt > al 
Riforfc a trionfar nel -terzo giorno. ✓towh 4 iti 

. ^ ilo 

Il Tanto Corpo, che tra’l puro lino 1 jr>33q J 

Polàua auolto da Giudei disfatto, tu-)*»*/ li 
Vie riueftifli inanzi al maturino*: :ii i-'r.ìì xl d 
Ma rinouatoyed impalfibil fatto: 5 fK " l^J o«.. no.Ji 
Pai graue falso col valor diurno, r t r f 

Ch’era fcrrafq vfet piu -del Sol ratto 1/ .1 ♦ , j,. >'.{ 
Per le riforto dal Sepolcro fuora » 

Apperle al Mondo non più villa Aurora* 

. :{ p Sparucr 


Sparucr gli Eccliffi,.e l’ombre, e’I velo ofcufOv'. 1* 
Ch’ottenebrato tenne il Mondo intorno, w • !f n * 
E di chiaro feren lucido, e puro rdo t' ’> iCI 
11 Ciel compaxfc , e fuor d’ogni vfo adorno: * 

Fugì da. l’aria il tempeflofo Arturo ^ ^ 

E bella apparfe ad annuntiare il glorilo , 1 - » rK 1 
11 giorno dei contenti, e de gli honori, lt J * 

La Stella delle gratic , e degli amori . . 4 


^ !» 

Giorno ripieno di letitie fante, 

Giorno di luce eterna illuminofa, . f .«pjl i 
L’Alba precorfc al Maturino auante, • -\ f J • ! 
Fregiata d’oftro, e di color di Rofa, •<’ • iri * : 

L’Vniuerfo di fèfta in se fèflantc, t > 1 
Riuollc in gaudio ogni creata cola, • , : * •“« tv 

Eftinti, e viui in tant’alta Vittoria : qió* 

Gioir di gioia, e trionfar di Gloria. . ... .. « un 

i3fc 45* > 

Splcndea gemmato il lucido Qrironte . ) ] ioni» foé 1 
Di Zafiìr, di Rubini, e di Còralli, i j*. 

Di Gigli il piano, c di Ligufìri il monte, us * nèh > 
Di Smeraldi le ftlue, e d’Or le valli, . i wjÌ *1 

Ogni Riuo, ogni Linfa, ed ogni Fontq, - *4?m» ri ! 
Con lor lucenti, c liquidi Criftalli - • ~b «:> > 

In quel Di di letitia ftupefatte, ' * 

, Mutar' l’arene in perle , c l’ondc in latte. * 

l ' . Felli 


# '*4 ^ 

Feffi il MvutòkeV a TapcHofc fponde d*> 1 *9 IH. 
S’ingemmar, di coralli, e Tenia ventò J £uima)io 'fCi 
Da lieta calma tranquillate Tonde ' y lti 1 

Feano al Ciel cuftallin Tpecchio d'argento, ; ijl 1 
Votò le conche grauide, e profonde • ‘ ^ 4 

L humido Re del liquido Elemento "i* ' Jl ' "*1 

De le pretiof* gioie, e gli recinti, i ‘>>3 U 

Ei fcogli, e gli antri Tuoi ne fè depinti . v5 ' • ** U 


M <$£ 

Fauonio il molle, Zefiro il gentile «ma'* ò Kiaiqiv «mi oO 
Aprirò i fiori, e quella pianta, e quella, oxn ^*- ) 

La ijobil Primaucra, e’1 vago Aprile, H 1 
Spalancar gli vfei i la ftagion nouella , I 

Ella vezofa fuor d’ogni Tuo Itile '■ \ 


Smaltata apparue, e racamata, e bella , «* 

Scopriano à gara lor pompe gioconde ' 5 c Ì5rui» : l 
Le riue , il bofeo , i prati , e Taure , e Tonde . in* ' 

& »<* 

II Sol minor col Carro Tuo lucente o.urun^ *>l -• ?i ? 
Sorgendo s ù da Toriental marina , d il> < ■ nl-.V iG 
Confondeua indorando il di nafeente i i ^-4 i -1 • 

La Tua luce mortai con la Diuina, à Uj\. i — 

E la terrena, e la celefte gente *Ou.d 

Codcan de la bellezza matutina, -i. s>ui ,^1 ( J« 
Vdiuanfi emular sù gli arbofcelli •> jO "v < i 

La melodia de gli Angeli gli Augelli. • ♦ 


IJO'ì 


Mada 


t * (V i,* ' i ' ' • ■ * ^ y • 
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& n ^ 

MaJalcna la bella, e le compagne , ! al o f nih> luq arwl 
Intanto punte al cor dal dyolo. alpeftrd filìJagltfuiO 
Le fanguinofe, e Caluatif campagne iro>,7o> .1 noD 
Varcauan tempe&iuè, e cól /piè dcrtroyjrtS lìdon lob ' ' 

E come chi d’amor s’*fiiigge* cpiagheti obntiiJitiftcH 
Per cagion d^l^rti* 1 *** ,lór. Maertr&b li mo:> li.b 5 bn &3 
Mefcolando le lagiime airvnguento flnohj ioa ni 
Qui ne venian con flebile la(nentó(. o,Ujì 7 tb amlcO 

Oh Ife 

Torto ch’alia gran T^mba/àuicinarfi | 0 2 LL oilgft Itup tM 

Ragionando fra lor pfcnoic, e me ite be’ 013 top sJo c l % 

Di marauiglia attonite arrqrtarfi, s oir si ih corA'J 
Che foura vi trouar NtaOiiti £d non ruil 

Hauea quegli i,;bei CPhi* &r#NV a ; j'&a 4 ìt>bn!'Ì tb ìm'jV 
Splendea fuccinto di fulgente tar£rto»noM li add^juoCI 
Con auree penne in quefta pietra affilo . nti ri iti f 
Spiegaua la beltà del Paradi fo r f o.Ci k abs-b aJ 3 

4H-iai4fe> ' , 

Sorfe feftant* , e di letitia pieno in ) njlim a f bil.-iu» 7 ) 

A lor conucrfo 51 ’bel diilinp voltotyOiirl agniql iv icc£) 

Cercate voi di Gibsv Nazareno;..;. , : f0r 'i a 

Il Corpo (difle>chc fi -qui Cepole^ 31j g n a i&r 
E lui dianzi rifarai .Cicli Aica&^H 3 c io lv non in A ‘ ' ' I* 

Col vel cui s’hà tqtt’ilrtnitorttibfrttfliclijr 137 ù «na§ tCX • ' 
Ecco voto l’Auel douc quél Tanto!, 0 - 0 I fi ortnirt 7 

. Cadaucr giacque, deponcte il pianto - ^ , . r • . .d 

Itene 


lòafe 


& *6 

Itene pur felici, e la nouelfr . -■ aÌM ti s»u.!*u<Tv. 

Diuulgate in Giudea y c qui ! tri *at(jùel f - 1 oìt ..mi 
Con le conforti all’hora la forella r i «^rr.ui ol 
del nobil Santo che due .volte nacque, / 

Raffrenando larfija fronte bella * i i‘L !da ulv» i 
Bandi dal core il duol r -d4 gli: oefchiil'àcquc^o n<t 
. Fer coi trionfi del forti uo giorno i j 1 oUtfrlo^ald 
Colme di gaudio alla Città «torno. , ..-au. -1 y£) 

4P _ 

Ma qual figlio del Sol ■ cinto ■ d’ Alloro f ncig uu'ih ofloT 
Potè qua giù lodar con x:biar*iTfonika>} obiiunoig*# 
L’Arca di tanto altifBthO'ttforOv 10 - 6 tii^tuciMCi XI 
S'aura non hà delfimmortal Colomba y:i iv ciuci tA.J 

Venir da lTndo^e dàl-IWttré,* datMorO^i-'P aautH 
Dourebbe il Mondo à .sì diurna Tomba t >uì aataaéqZ 
E far la fanta Terra riuenqa- ? Mip ni arrpq muti f\oJ 
Che diede à Dio, natal-fcpolcfol, -e vita - ! ti 

<#► 

O infelici , e miferi Chriftian# , >iq tinnì ,b * f 'nmftà ihot 
Qual vi fpinge furori, qual tfamno) :o! L 

A fmorzar l’ire, à infartguinar li mani» b iov 
Nel fangue della Gtegg^i à Djo diletta: ritiL) oqiol) 1. 
Ahi non vi cal, che* da rtaUiag^l' Camfr uu&ib iu 1 3 
Da gente al ver ribella ,t e>nialcde«tl V* éd t ìl> jv io'J 
E profanato il loco ifc'qudl Ifò .Vifto ’' kt A i ok * oiol 

Del fancuc afpcrfo-,^ fedor-dlìCriftof ^ , 

i.uii Qui 
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Qui folpirando quel gran faggio > fine 
Pofe, e filentio à falce fue parole; 

• * Ma perche l’horc ornai cran vicine 
Nel quale afeonde l’aurea luce il Sole, 

E douendo alle ichiere peregrine 
Il riftoro donar, che dar lor fuolc. 

Prima ch’affatto deelinafle il giomd. 

Per al Conuento lor lieto ritorno . 

Fatta la cena lor l*humil famiglia 
Gode il ripofo della notte nera. 

Solo in ferrar non può le delle ciglia , 

Il Peregrin della contrada Ibera ; 

Inanzi al comparir della vermiglia 
Alba , del nouo di delira foriera , 

Mentre ch’ogni alma dorme , egli fecrvtp 
Ind rizza il core, e i palli 4 l’Oliueto. 

é *5 

Si trahe inanzi, e*l pcrigliofo vallo _-j 
Oue gelofo alla cullodia della 
Del crudele Ottoman l’empio vaflàllo, 
Trapalfa, e dalla guardia non s’arrefta. 
Quando Ipargendo fior , perle , e crirtallo 
Clori dispiega l’imperlata velia. 

Agile ci corteggiando il calle torto 

Su la gran punta del gran Monte* è (orto • 
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Qui contemplando, àipart*,' 1 pslrt'iJ lotjb o’.ortiqk'': it»P 
Onde Crifto partir per il Crcl'Velle, <■>: .. :t 5 f doS 
Tutto auamparfi di cclcfte fòco . id 

Si fente, c’1 fangue fuo vacilla, e bolle, ; uH v 
Tal ch’in acqua conuerfo à poco, à poco ,L : . . L £1 
Il pianto (gorga , <e del famolb Colle o. *:<« li 
Irriga con ampli/fimo lauacra. i:ti; j imhT- 

I fior , l’herba, le pietre, e’I terrcn (acro. uO lt i;rl 

roi’che telante , ed humiic adorato 
Con pura fede hà*l vcnerabil Monte , 

Pofcia che’l core in parte ha confidato 
Ritorna à declinar le- Aradè conte; 

Ma prefio è dai CuAodh» e’ncatenaton 
Fra duri ferri, e con oltraggi , ed antc,o b£» ( còl A 
Vegendofi dai hinpe in atra Torre ili ingolfo auxoM 
Ei portato da gli empi fai CÌèl\jri.cocrc*>j ,a iamì-fi ni 

4* >8 <i» 

Dal fuo caro Giesv riparti, 'è fiofinpà ‘ 5 i-’ 

Con prieghi ottien contfd la gèiire ria 1 , " MJ ' 

Picciol col tei sù lo fipatiofio campo 
Trouato à calò hatlea della Giudea, d&b a 'fthtqsil 
Che riflettendo dell* Luna al lampo 3^'S; 1 
Raccolto per gran fiortè egli fhaueai ^ hcO 

Quello apprefienta. al Capitan maligno -, V 

Del barbaro drappello, di fà tjenigno.-^ m • 

Quale 
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Quale il pietofo Eneantol picciol pane f bi3 ni «iroirnS 
Mentre rcendea nella Tartarea foce, -In*} fsd lofi 
Placò di Stige: il formidabil Canei, . 1 . 'J bb sgiDoj 
Che sù l'vfcio fpandea fombilvoce^^V'! -b annoi? 
Tal Ig natio acchetò Tire inhurfcanc : l*n Mfe\aboV 
Con don fi #il dbqual Mafeir feroce* ni sfati mtJ’* 


E n’hebbe poi de le carene Tcarco iaim ti sdo 3 
La libertade, al Tuo i^cnta*i*ri>Vaifaftcqì t f£ÌuuiCi 

3P # * 

AHIcurato del paflaggio »il palio > io cn tu odo ut* 3 

E diuentato dei nemici amico? n ! >t iob orduG . 
Penfà ben- che. di léna fianco? e la Ubo , > tdc ai «1 > 
Sia , di ripoggiar siVi Monte aprico* m:> srO 

E riuerir di nouo il fàcrò Taflo ’ tlttb mìo mM 



Voi che rifèrbana sè su’! grembo antico- »M bO 
L’orma ch’in lui GiesV ftampo quel giorno?, , " * 

Ch’immortal fece al Padre fuo ritorno *j‘ a c tuo; 

Per le feofeefe vie riuolge il piede , .^boiq bup sdo ab» 7 
E rimonta del Monte à l’erta cima , ■> . ,il>up . 

Poi che giunto à quel fegno eflcr fi ?edc : . . h»Vi > 

Cui diljrugger non può morte» nè liUH ai .u il aioi.l 
Con puro zelo» e cop ‘perfetta fède» :tru ojiui sdo T 
E vie meglior che non v lolla prima <; ridili i.o2 Isti 
Si pone à contemplar sù la gran Pietra { àh è /v ^ 
Di Crifto il merto , e gli trofei, de l’Etra . 

S'ifltcrna 
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S'interna in Giel, eolà. da parte, in partfe, iq lì iiujp 
Col bel pcnfier, che nel penfarnon folk il aimsM 
Scorge del Diuin Rè la forza , e l’arte \ h 
Scritta de l’Vmu$rfo alla gran Palla, oiiìv'l xO 
Vede, che nel fuo Troii fiedèi, e non parer noi LT 
Che nafce in terra,, in. grembo à foza Italia, b noli 
E che la verità non dianzi intefa l'a il * 

Diuulga, fpandc, femina, e palcfa. < ^ucn-jdii j.J 

’ # « 4S> 

E perche tra mortali non rimanca ... i , oj . ..oit;A 
Dubio del vero in cui non è magagna, ; jmj.jb il 
Ch'in alta Croce fue braccia fpalanca, n ij. 

Che more ignudo alla aperta campagna, 

Mira che dalla delira , e dalla manca .... 

Del Mondo alma non è la qual non piagna 
Della morte di lui, fcorgc che trema .. 

La Ttfrra, e'1 Cicl nella partenza cltrema. 

V ’ % 34 

Vede che qual predice la Scrittura 
Con quella verità che mai non erra, 

Gh'ei dalla fua ferrata Sepoltura 
Fuora fi trahe , e’1 fallo non diflerra, 

E che tutto immortale à l'aura pura, óu. ; _ / 

Del Sol riforto lì cLfcoprc in terra . 

Alla Madre, ai Difccpoli , alla bella . .. . 

Madalcna diletta, e jEd^. Ancella : 

Con 
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ConTintelletto al penetrare intento 
Ne gli eccelli eftremilTimi trapalsa» 

Vede ghe fé l'aerato in Sacramento 
Partendo à gli mortali in terra lafsa , r n 
Argomentando in lottile argomento 
Hor lì folleua in alto , cd hor s’abbafsa»’ 

Penfa che per fialuar le genti perle» 

Il fianco lì diuile , c’1 cor-s’apcrlè. • / ~ 

3 * 

Ofserua che l’amata compagnia 
Accoglie iui in Tua vltima partita j 
E che sù’l lalso oue nel Ciel s’inuia 
Lafcia del piè l’imagine Icolpita, 

E che mentre d l’eterna Monarchia 
• Per fé ripoggia di luce infinita 

L’aria , la terra » e’1 mar colma , cd accende » 

E che del Padre alla gran Delira afcende. 
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Rimembra di quel Talamo fuperno i -‘-'«ui; •*!«> il 

L’honor della Ipiegata alta Vittoria» •* • -b u. . 1 . . mi 
E quel trionfo che dal Regno eterno 1 t-oa vh .M 
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Fatto ne fu dlincomparabil gloria . 
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Si contemplante col pcnficro interno ». oq&n&a uv’Q 
Rammaricato in fua fottil memoria . ol a « oLL .r (A 

Liquide perle dalle luci elice» v i/ ' ’ ni 

N’alperge il làfso» e fofpirando dice. ■ c '»'>• 

I • H O gente 
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O gente Hebrea incredula di fede 




Lume , e ragione , ed intelletto hauete , 

E non pur con la man : ma con il piede 
il ver di ciò toccate , e non credete : 

Qui tace in se dolente, e perche vede 
Rapproflìmarfi ornai l'ombra di Lete 
Con 1 ale oicure à fcpcllir la terra , . 

Sorge, c difeende del gran Monte. à terra, 

# 3R # 

Declinato dal fbmmo al bafso piano. 

In quell hora ch’afiàtto il di s’ofcura. 
S'incontra in vn fcruo(abi cafo ftrano) 
Ch’iui de noftri Peregrin tien cura. 

Per lui trouar d’intorno aLgran Giordano 
Cercato hà le montagne, e la pianura 
INe mai trouollo ( ahi fato ) hora fuccede. 
Che quiui il troua à l’improuifo, e*l vede* 

' 4^ 4o 4^ 

Si trahe auanti, e con furor fi fpingo 
Infuriato dall’infernal vento , 

L'vrta con l'ira, e con la man lo fpinge. 
Pugna li porge, e calci à cento, à cento, 
D'vn canapo crudel pofeia lo ftringe 
Al collo , e lo riduce al lor Conuento , 

In fin che giunge alla macftra porta 
Lo batte, e sferza, e lui tace, e comporta 


> ' **/ . ^ * 

■ 

A _-.J 

U 

{ > ùaz'X 

, t « 

v. . ».-‘i il 


«I 




U4J 




KU U 

1 .MteoraA 

' t só> .1 

Wl> AaU I 
t>m ci 

, -j :1 A TJ^ • 
> li BCC'.I 

1 

U> 

-- ' gJL 

iti ì é j . i a 

1 m ju& ì 

qjtmfM i2 
.an&miurft 

ujq iLiupil 

1 v^uVr 

De 


^ V ’i H r 0. 

4 i & 

De le rampogne , c de Tòmbil onte , 

Che già riccue in lì peruerfa forre, 

In vece di vendetta alza la fronte 
A gli alti fcanni de l'Empirea Corte, 
Prega de la bontà l’eterna fonte , 
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y. anima renda del Villan fi empio , 

Cui fì di sè tanta ruina, c fcempio. 

< 3 * 4 » & 

Si riconduce auanti.il Padre noto 
Sublime Superior del Monaftero, 

E li dilpiega languido, ed egroto 
La pura volontà del fuo penficro 
Narra eh al Ciel vuol dedicarli in voto, 
E che predicar brama al popol fiero 
De la Giudea la Fede, e che vuol Palma 
D'alpro martirio procacciai à l'alma. 

43 

In sè quei fi raccoglie, indi fpirato 
Dalla fant'aura nel gran cor profondo, 
Vede , e preuede ben , che Dio creato 
L’hà per falute del futuro al Mondo, 

Che ritorni il dilpon là doue è nato 
Che trouerà là d'altre imprelc il pondo; 
Così conclufo : con Tanta obedienza 
Icnatio da l’Amico fi licenza. 
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Si pone in apparecchio , t e non ripofa i r ; ’pr/i /I 

vn picciol punto; poiché dell’aurora. t i:i;; *>- > 

11 lampo forge, e che beliate vezzofa ; ih a - r ni 
Spunta la Dea djAmor dal Gange fuora, i - i.’ A 
Tronca gl’indugi , e di ciafeuna cofa c.prfl 

Spedito, e pronto lènza altra dimora, •• Irioni 9(0 
Riuolgc à quel lèntier Tuoi deliri palli, co: .mini. I 
Onde del Mar di Cipro al porto valli. n 

Quiui giunge, e ritroua vna,e due naui. 

Che per l’Italia han di partir talento, a ■'-\,c .r t i- . 
Delle trafiche lor sbrigate , c graui , ' ..qvkj::: ■> 1 

Sciolgon la vela al fauoreuol vento , * 

Promette la ttagion con i foaui - hA:> »• 

Tempi , bonaccia al liquido Elemento, { * 

Ciafcuno de i Nocchier, che la Marina ^ -G 

Scorge tranquilla ? il fuo partir fettina. /n i* ^ 

4 <* 

•E’dei Nauigli il più minore antico ■ •' 

Rotto, e tarlato da cialcuna parte, > • 

L’altro nouel : ma del fedcl nemico, '■ . -m ’ì - 

La meza Luna ha nelle Infegne lparte, 

Veneto il terzo, è del fedele amico ,l\ „.a arl-J 

D’allì moderno, e d’arbori, e di farte ■" , y. « v.’> 

Qui per la caritade Ign.vtio prega, .,» > 

11 padron del palléggio, e quei la nega. 

~ - : ; Palle- 
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Pa (sarai dice col mio legno 1 onde 

Quando disborferai l’argento , c l’auro , 

Benigno il Pelegrin qui gli rifpondo, 

Poflìedo Col di pouertà tefauroi -v-r.^q' 

Ma fé mi ponerai foura le fponde 
D’Italia, ò pur nel Clima mio del Mauro,- 
Farotti pago, e d’altro don più caro, „ 

Ch’argento vnqua non vai, ne d’or danaro . . :.clì 

48 & 

A che legno cercar mentre che fete ^ u 'i_, 

Ricco di tal virtù dal voftro canto .. } y t .q ,3 
(Li replica l’ingrato )c voi potrete , jJ, msuip ‘1 
Soura de Tacque nauigar sù’l manto . - s. 

Alle parole Tue fi mal diferete . . n oj ' 

S’auede già dell’auaritia il Santo , _ \ 

Parte da lui ,che ritrofo difcorda, . 

E col nocchier del'vecchio pin s’accorda. wi- 

49 

Non li chiede coftui cofa veruna, . Wj \ 

Di buona volontà fe co l’accoglie, . w, > 

E quando il Sol da bando à l’ombra bruna > 

Nel dì feguentc il canapo dilcioglie, 

Parte con efso il legno della Luna, ;-v\ i fiàsit ' 
Dall’arcnorc (ponde anche lì tòglie 4 :1-1-' al 

II. Veneto Nauiglio, e vanno infieme .j > 

Rompendo Tacque, e*l rotto mar ne geme. i 

H 3 ^pin- 
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Spingonfi manzi frcttolofi al paro 

Senza ch’alcundi lor prend’auantaggio , 
Scarco di nembi il Sol lucido, e chiaro 
Spiega fereno, e temperato il raggio, 
Feftante il legno del Veneto auaro 
Nulla non teme del futuro oltraggio, 
Nè quel del Turco paue, fol fofpetta 






lKIV. 


Ignatio sù la fragil fua barchetta. 

Perche gTiniqui della Bolgia ofeura 

Che’l Regno del tormento in se riferra , 
Poggiar da quella dianzi à l’aura pura 
Solo per far di lui cenere , e terra , 

Con la perfidia lor femprc più dura 
Aggiungon fiamma à foco , c fùria ì guerra , 
Hora che’l veggon foura il fragil legno, 
Rifoluon di dar fine al teo difegrio. 

Àletto la crudel che giunto il mira ■ '4 ~ < 

Portato dalla fragil nauicella 
Sù gli alti Mari, c che del giorno fpira 
L’aurea fua lampa illuminofa , e bella , 

' Scatena i venti , e’1 Ciel conturba , e d’ira 
Le Furie infuria , e i Turbini in procella , 

Col moto di difeordie furibonde, 

Fiacca la Calma, ed importuna Tonde. 
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Del formidabil Prclio i primi Araldi» . -J 

Sono i Diluuij de l’orribil gelo» * J> . 

Agitato da (piriti ribaldi . \ 

Grandini verfà il nubilofo velo » - . . . } 

I Ciclopi di fiamma, e d’ira caldi ..V 

Danno alle Furie il tortuofo Telo , 

Lor porgonlo al Tonante, egli l’atterra, 

Quel piombaie fquarcia il Mare, apre la Terra. . 

54 

I fofchi ÉcclifTì offofean la campagna k - { | 

Cerulea, e ’1 bel (cren fugg’, c difpare» } ; ' 

Vcrfano i nembi dure 2.olle, e bagna 
L’orrida pioggia i fcogli, c gli antri, e*l Mare» 

Della denfa caligine compagna { 

L’ombra notturna ottenebrata appare» . w -;> 

Ed eftinto ogni lume in fbribondo -à 

Stato, diuenta vn’altro Inferno il Mondo. • 

Del lubrico criftallo il piano molle 4 .jUrO 

Non fol raflembra che vacilli, e freme» . v.: k i.; 

Ma fi diuide in mille parti , e bolle: . • . v; . t, & 

Ma fi conquafla, c conquafTato freme, 

Quinci in montagna altiflìraa s’efiolle* ìjì .ci »cf 
lui improfonda, e’nprofofìdando geme, u^L *■. -ì 
Poi folleuato à formidabil riffa , y c 1 ' • 

Si batte, e fi fracaflà, e fi nabiffa. , 

H 4 Di 
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Di fpiriti guerrieri ogni onda vada - 


Grauida fatta guerreggiar fi mira , 

V ©tirili'* - 

Quella con quella s’vrta, eli fcatafta, 

f) 

Quella con quella , e crefce entrambo 1 ira ; 

> 

Col feroce Fauonio Euro contrada. 

I0Ì3k>Ì 

Incontro à l’Odro il crudcl Borea fpira , 

Giacer 

E briga porge la lor zuffa varia 

t r3 lij-l * 

1 li . 

Al Mar , ftragg’ à la terra , e guerra à 1 aria 

-, * - V 
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I Larghi Poli di Giunone, e gli ampi -n 

' I 

Regni diuid de l’immenfa terra , > ( 

t;jiurO 

Angudi fono , e breui , e fcarfi i campi 


Del lubrico Nettuno à tanta guerra . 


Fra i tuoni orrendi, e i Ipauentoli lampi 

>b éhvji 

Ogn’hor più Gioue i fulmini diflerra , 

• * r 

,idmo * 

E mentre fan lor darli al tutto drada 

. 

Sembra, che*l Mondo fcardinato cada. u 
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Cresce il fiiror de venti j e forza acquida , , 

fridai h I 

Maggiore il verno , e la crudel fortuna » 

■■.inoA 

E d’orrore terribile, e di vida 

[£> if 

Crefce la notte, e fuor d’ ogn vlo bruna, 

,) à 44- 

Di (piriti infernal confufa, e mida 

. 

Freme l'aria d’intorno , e’1 vento aduna 

H[fBÌ LUÌ 

Procelle, e nembi, e più feroce fcaglia 

jlioì ;:/i 

Strali , e diluuij alla naual battaglia . 

- 1 k N. 
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Àfsaliti da i turbini veloci ; 

Ne graui aflalti corrono trauerfi , u ,i lX} ia-. * 
I battuti Nauigli , e più feroci , ^ ii. ... ?i A. . 

Seguiti fon dalli nemici auerfi, :• € oq <.np:^j[ 

Tra mille monti d acqua , e mi;le fp^ "<• 

Hor fi veggono fallii 9 ed hor fommerfi» v Ju.l ) 

E vacillanti in tortuofi giri:- i cfwkO 

Hor formontare ,. hor affondar lor miri . 

60 iSHpH 

I Timonieri al Colico goùerno • . * ,j< o-j.’mx <Ii. 

Seder non ponno, e nulla vai più l’arte * 0 , 

• Che de l’aria i guerrier , e de l’inferno 

Dan loro aflcdio d inceflabil Marte: ai <. . . i-.-i 

Salta l’onda da gli orli ài feno interno ,- j; ila';' 

De i legni, c* dentro , e per le piaghe fparte, ; £ . 
Dolor s’accrefce à la lor pena dura, h . n. . 1 t. 

Ombra all’orror, fpauento alla paura.} Tavijji. iT. 

61 & 

Sofpinti dalla furia hor alti, bor baffi, ^ i * .f 

Ciafcun fi vede, hqr. forge , hora trabocca^.. , - ; q 
Cafcan le vele in orridi conquafil r i: JU - ; ; U , 

Ogn’arbor fi diuelle, e fi dirrocca, . r 

Trcman gli fcogli intorno, e gli antri, ei faffi,,; q 
T ona , e balena il Cielo , e pioue , c fiocca , -j 
E*1 turbine, crudel mefeie, e confonde in 

Grandini, c tuoni , c fiamme , c lampi > «d phdc od 
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Le /Irida dei Piloti , e gli lamenti 

Diucrfi , de fmarriti nauiganti , f 

Aflòmiglian del regno dei tormenti 
tù- L’eterne pene , e gl’infiniti pianti . 

Proteo confufo gli fquammofi armenti, 

(Lubriche fchiere, popoli guizzanti,) 

Cedendo il campo alla crudel fortuna * 

Nel maggior fondo à gli antri lor raduna. . *. 

Il ceruleo Nettun l’algofa tetta -m-uiolì: i J 

• Inalza, c del Tridente l’aurea verga; ■ r.ou isL. . 

Ma dall’ira infernale, dalla tempefta i 0l lj ? 

Refpinto in giù conuien che rifommerga, ji 
Tcti raccoglie in quella part’ , e’n quella 
La Greggia fcia perche non fi difperga, ; 0 a$L ; jf,T 
Al Sol ritorna Egeria, ed Aretuli .U. loicCT 

Trattienfi in fua Voragine racchiufa. ^ 

<*4 4 ^ 

Per le frementi, e liquide campagne 
Eftolgonfi animate m vn momento 
Mille monti guerrier, mille montagne, 

' Figlie de l’acqua, e del furor del vento. 

Di lor riafeuna in fuoi lamenti piagne , 

Di morte mormorando, e di fpauento. 

E minacciano hor viuc,-ed hora abforte, 

Straggi, tcrrorj ruine , orrore, e morte • 
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Quella auicn che per sè fi feagli » e fenda , ’-.tdb 7 
E poi feco ricade , e fi foppuzza , • • - '* 

Qucfta con l’altra sfidanfi à vicenda, 

E fi diftruggc mentre vrtata tuzza, 

D’eflèrcito Marin battaglia orrenda , - « 

D’ondofa armata horribil fcaramuzza, ] / 

Pugna di campo volubile, e leue. 

Che da Tua diftruttion vita riceue . ^ * ,4 . 

Armato di rigor forg’ Orione, L t ■■.<3. 

Terror de Legni, orrOr della Marina, r , 3 

Quando il Carro del Sol (calda il Leone 
Algente in Ciel, pur cau{à lor ruina, • . >'♦ 

A doppiar le procelle alla ftagione : ?i 

L’orrida Arturo in giù (caglia, e decima *. ^ 

L’empie influenze, e con le Furie infette, , ^ » 

Conturba l’aria , c genera tempefte . 

4 ^ S 1 \ ' ' 

Già nabbiflato il Pelago profondo' /lolswV l «-■ 

E dai gucrrier del Marc, e della terra, >)£ < ; 

E dalle Furie del penofo fondo -io s 1 , . 

Squamato ferue in triplicata guerra i . ^ , j 

Ma hor che di tal’Aftri il furibondo * 1 •' 

Furor l’influflo reo sii lui diflerra, I 

E midi con li turbini gli auenta . j : uioq-.-l 

Fulmini, e. fiamme, più crudel diuenta. 

Van 


? * 
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Van galleggianti ih quella part*, e’n quella 

> CI')\ÉMS t.ìhlJ0 

In preda à l’onda i conquaflàti Pini . 

O ; > 1 Jist} -jt 

Fiaccati han dall’orribile tempefta, 


Timoni , e farti , e rott’ arbori , e lini » 

n t ■ 

La vana fpene di Maccon li refta 

ojiatièì 

Al Legno fol de gli egri Sarracini 

/ilofno* r i -■ 

Il Marc ad onta del Nume fallace 

^ ib iMxd* 

Lo ftrugge , e fiacca , e fcardina , c disfece 

• 
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Dai furori del Vento empio, e peruerfo. 

5 ; i ib ojtm A 

E dai guerricr di Dite inferociti) 

icnf^T 

Portato per il Pelago trauerfb 

li 0 

Corre ? anzi vola à gli arenofi liti; 

ni oin-jslA . 

Ma s’apre vna Vorago , e nel fommerfo 

w À 

Ventre l’inghiottC) e non è chi l’aiti. 

t 4 ♦ r 

1 lo ^ 

Reftano in grembo ai procellofi fdegni 

;;x -aiqmv‘1 

Sepolti infieme arnefi , huomini , e legni . 

• -.Olia 

70 


Il Veneto Nauiglio affai più; fermi 

ÌÌUi^tl iìO 

Tien gli afsi fuòi: ma naufragiofo inciampo i h d 

Attende ornai, perche non hà più fchermi 

. 1 1 I ( "t. i 

Contra le Furie de Tondofo campo , 

.1 

Da l’ampie piaghe di fuoi lati infermi 

./f-M r* hif » ' 

-ìJl uXiZ 

Difpera affatto il Marinar lo fcaropo> 

■ :! : 

Sepolta la fperanza , cftinta Tarte • -i . 

► r* •# * 

03 lìll.Ue d 

Trionfa col timor la Mort’ , e 'Marte. . 

. ..zAbi 

r ! 

Rotti 


g* r i n .rio. ìh 

.<&• 7 * 

Rotti Tuoi traui fon tutti? e fqonfifUv ,i *, ji n^?i ano" 

I fianchi, onde conuien che fi diupl^i, .. r -, 1 : o't tiltCl 

E circonfufo da violenti cccliflì , . j -■ uAhft. 

II batte il Marc, il turbine il flagella,. 

Hor fi feorge alle Stelle, hora àgli abbiflì, f 
Portato dall’orribile procella,, - , . iiirtifto’I i,o 3 

E fpinto dalla furia che 1 incalza, , ,,, q aria n ri A 
Afcende , e cala , e gira , e corre, e sbalza « j ,-. ;nn 3 

^ 7 1 0 : 

Il mifero Nocchier dal timor vinto ^ n ; OTa# fca 

De l’vltim’hpra i punti virimi conta, , ,,,, tlT; l^ n /Vj 
Che’l Vernò horrendo di fragor fuqcinto' , ( O 

Sdegno crefce à furor, furore ad onta. tiJ stmoT 
Dal crude! Oftro in afpri fcogli fpint9 n . fa { jfD 
Il Legno corre, e graue faflo infronta, ; ; t vì h jp 
E* l’vrto tal, ch’ai duro felce inanzi: j j^juoD 

Sciolgonfi in mille part’i frali auanzi. -jiix'i aCI 

4fc 73 4{> 

Tra i ricchi arnefi i nauiganti ablorti., { j«j 1 ìoV ioV 

In preda ai flutti orribili, e fpumanti, > ^ f> 313 j*U. 

Cadono, ed altri vi rimangon mpr^.,.,-,, , , . jn ; 0 v 
Altri fon vifti formontar natanti, ...t i Ji;k .ia 

•Altri più fortunati, c meglio accorti, .. m jr JA 

Si legan con le braccia ai legni infranti, ,, ,([ 

E traportati dal furor de l’onda ii*jj« ,.t i/ ol 

Parte fi falua, e parte in mare affonda . , : vj. 

; ‘ Rotte 
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Rotte, e fèpolte le due ^a'ui altere fK ’ : -- 1 * louf W)o/f 
Dalla fortuna fi crudel, fi acerba, * 2 * * - 

Rcftata illefa , c con le vele intere £ 

Quella fi fcorge, ehc’l gran Santo (erba ì 1 ‘ - i;r 
Onde fdcgftofe l’infèrnali fchiere • Hf 

Con l’oftinata lor voglia fuperba, - lj 

A fin che pera congiurano infieme Vo • 1 

Contra di lei le lor potenze eftreme. a , . \ 

4S* 75 & 

Ed ecco in giù dal Cicl feende veloce 1 • oiirim 'A 

L’Angel maggiore , ed à lor giunto grida ,' 1 ' *- Sì att 
O ribelli, ò nemici alla gran Croce 1 * ’f ! ‘ > 

[Torma profana, e d’ogni fede infida, 

Che prò v’allettà al mal ch’ogn’hor vi noce,’ ^ :r 7 
Qual vana fpemé à guerreggiar v’affida li 

Contra i ferui di Lui , che su la sfera 1 : - ‘-Si l 
De Talte glorie Onnipotente impera. d-i'-aloiai' 

' 

Voi voi maluaggi, e di perfidia colmi Hnii -iV 

Ledere ofate il Capitan di Crifto, - tL.iq i 

Voi ne la grotta * e fra le quercie, e gt'olmi 
Dianzi il tradefli, fluol peruerfò, e tri fio. 

Ahi maledetti affai mi preme, e duoimi { 

Di quanto n’hò fin hor (offerto, e vifto -jpf 

Io vi farò ne gl’infernali abbili! 

Gemer per Tempre immortalmente affidi. 


Voi 
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Voi prefumetc picn di mal talenti , ; lrt3V j, 

Turbare il Sol con la region .gioconda» :r . n; _2 
Voi fcaten^te i furibondi venti ^ j • " 

Ch’Eulo riferra in fua maggion profonda» -, - ; i:: , 

Voi conturbate l’aria» e gli Elementi» j. : j 

Voi fiaccate del Mar JU calma, e l’onda, c | fn o2 


)ià£ìi 


ìfitù ai noO 


io* u f urUiT 
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Voi far penfate ai giudi refiftenza , 

E donde nafee ò rei tanta licenza ? 

Giù nelle fiamme dei penofi ehioftri , • 

Oue non entra Sol:, nè (plende Stella 
Precipitate, ch’iuj ai. inerti voftri 
I voftri alberghi fon torma ribella , 

Difformi Bafalilchi, enormi Moftri, 

Gente ripiena di perfidia fella, 

Si rampognando loro, in fra lor lancia il _• .oiid 
Col forte braccio la temuta Lancia. ; ; 

.19 

Fugge il profano Campo, e la ftagione 
Si lgombra delle Furie ond’ella è piena , 

Da fiato à l’Oricalco il gran Tritone, 

Tranquilla il Marc,Eulo i fuoi venti affiena. 

Placano i (degni lor Mart*, e Giunone, j • 

Si purga l’aria , c*l Ciel fi raffrena , 

Riede la calma, c limpido, e giocondo 
Difpiega il lume il Sol , rallegra il Mondo * ^ 
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Zeffiro 


fri 
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Seffiro il vcnticcl fecondo * 
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So 4& 

aL -it/n ,•» 

i e puro “ • J 1 ' 

Spira propino al bel popol de Fiori , ! • - T 

Si dilegua l’Orion, fbgge l’ Arturo, *j iìl • / 

Ridente appar la Stella de gli Amori, in dii olnTiD 
Cede al chiaro fplendor l’orrore ofeuro* ’iujnoa ioV 
Semina l’Alba criftallìni humori, zi . i;L ;}oai. r - ioV 
Delle perle di lei Flora nouella t & dn*j : 1 ■ / 
Ingemmandoli il vel diuenta bella . 

' * 8i 

Lieto Sirinco dal racchiufo ourle 

Con la fampogna i manfueti Agnelli * ‘ -ìwa XJon oaO 
Trahe , e lor guida del fiorirò Aprile, <i > f 3::.JÌqiao-; c I 
Ai verdi pafehi , ai tepidi rufcelli , • / 1 

Feftante in grembo al Mar qual egli hà ftile“ imi. . '£ 
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Il Marino Paftor gli armenti fnelli 
Difcioglie , e foura i liquidi criftalli 
Le Ninfe intreccia à gli amorofi balli. 

& Si 

Al frefeo vintilar della ‘gioconda < - . 

Aura , dHpiega il - Marinar la vela , 

Che la dolente Alcìón frù l’alga , e l’onda 
Più del deftin crudel non fi querela, 
Vittoriofo della furibonda 
Fortuna , il Legno , cheT gran Santo cela , 
Volge il varco alla Puglia, e l’accompàgrta. 
Il Duce Alato à l’alta fua Montagna. 
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Quinti il Nocchie^ pon fine ai gfan viaggio, 


Aproda in Porto, à Tuoi negotij attende, 
Difmonta in terra Ignatio, e per fcluaggio 
Sentiero , in cima del Gargano afeende , 
Efprimer non fi potè il molto oltraggio , 
Ch’egli fopporta di fuenture orrende , 

Per Ville, per Cittadi» e per Campagna, 
Giung’ al fin fiduo in Tua natiua Spagna . 


Pine del Quinto Canto . 
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Delufo il Santo da tartarei Tifimi 
Dalla Madre di Dio riceue aita , 
Riduce e i con Angelici cojlumi 
Famofoy e lei Conuento a pura 'vita: 
Maria fuccinta di eelefii Lumi 


Sana di lui la moribonda 'vita; 

Egli vn Morto riforge , indi fi moue 
A fare in Alcala miralil proue . 

Oichc ridotto il Santo eflcr fi vede 
Nei Regni Occidental del nobil Tago, 
Penfa i Templi inalzar, crefcer la Fede, 
E debellar d’Auerno i ferpi , e’I Drago , 
Nella gran Barcellona arreda il piede. 

Che d’apprender dottrina il core hi vago, 

In Città fi magnanima , c fi degna 
Seminario d'honor, Virtù s’infegna. 



Poco 
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Poco diAante alla fublime Chie/a - i • 

1 ib 

IjTi Si 

isiià 

Che d’eminenza a l’àltre mura auanza , 

■ila 

Uil&1 

KI 

Sceglie, ed otticn dalla Pafcale Agnefa 

li 

. axtoq 

u * 

Per li bifogni fuoi commoda Aanza , 

J1L 

r. 

uj 

lui s’alberga, e con la mente accefa 
Di Carità , di Fede , e di Speranza 

3 

noqrr. 
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ri 

Cominciando da l’Etra i fondamenti. 

ilil i 

t> 


Dona principio à Tuoi pre/critti intenti . 

. 1 
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All’eterna increata^ e fomma Eflenza 

a b ,j 

• 

i ( u v* 

XI . 

L’opre con/acra, e con l'opre la vita. 

* 


* I 
ivi 

E brama diuentar della Sapienza 


4 uoi; 

• rt 
hUil 

Sprezzata in terra il ibi di Stagirita, 

Ji . * 

3/lt 'ì 

Ai ■ 

Sol perche fia da sè con riuerenza 

p~ 

i'i sin 

uO 

Degna del Ciel l’alta Deità feruita, 


'u'ii 

§o 

• 

Maefiro il grand'Ardabalo s’elegge 


. brìi, 

; r ) 

Dotto fra i faggi , e gran LegiAo in Legg 

e. 

, 1 
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Serue à mendici , li Audi frequenta 

Da quando il Cicl s'imbruna , e fi rifehiara , 
In breui giorni pofleflor diuenta 
Del Latin verbo, ed altre lingue imparai 
Ma la torma infcrnal mai non s’allenta 
D’ordirli inganni, e farli guerre à garav 
L’empia Megera /limolata rugge 

Di /degno accc/a , c di furor fi Arugge . 

I a 
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Rifolue far di lui la voglia eilinta . j\j, ► : *; 

artsftib oo* 

Di tanti alti ponderi almeno in parte, 

>niim*b srO 

Si pone à fabricar macliina finta 

> 

Con pitture inferirai di magic’arte , 

Inoliti il 

Compone vn picciol Ciel d’aria dipinta 

.. ,x!U*a ini 

In campo d’oro d’auree {Ielle {parte, . ;; 

> e f.;iiaD ifl 

L’orna di lumi illuminofi , e denfi , 

bnAtfmnoO 

Poficnti ad abbagliar gli humani fenfi , A; 

. xiùq c.ioCl 

4*- * 4* 


Dei colori de Linde l’inoftra 

fi trnoJa !! 

Di fuora , c dentro onde riluce , e fplcnde 

» a - q-M 

Illufion fallace , che la noltra 

-il usuavi i 

Humana villa ottenebrata rende, 

/.iwiiaiqd 

Quella l’iniqua k lui difeopre , e moflra 

■ 

Ogn’hor che per le fcole i palli {tende,; 


Quindi abbagliato dal fulgor che fiede , 

p li 

Confufo arrefta , e ilupcfatto ii piede . 

rv a iji.fi 


&• 7 

lilfer traslato in gloria al Tuo cor fembra, VjUJt • -vy . . i 
( O mcrauiglie inufitatc , e noue ) , [ 

Sente ne l’alma, intenti in fra le membra ci 

Soaui odor non mai fentiti altroue, j 

Nè d’altri, nè di se più fi rimembra, . » ; 1 

Nè lo fpinge penficr, nè voglia il moue: . i]- : Al 

Ma fchcrnito , e delufo in fimil forte 
Viuc in fcpolcr.o di perpetua morte. 


Vdinnc 
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Ciò reggendo la Vergine Carmela, 

Che i fuoi deuoti ogn’hor copre col manto 



Corrompe vn dì le Iarue, e li riuela .i Vi II 


Il tradimento del fallace incanto, 

Fattofi accorto ei de l’inganno , e de la 
Semplice fua credenza vn mar di pianto > 
Vcrfa da gli occhi , c poi con difciplina 
Sanguigna , fà di sè ftrag’ , e ruina : 

- v] 

j<: T , | 

}) J *1 

olr^ìL 3 

j. éciì\T .* i 

» Vr! « Zllfll W J 

f W4 “v - : 

9 

Ricdc à gli feudi, efponc al buon Maeftro 
Il mal che fu cagion di fua mancanza , 
Ardebalo il ripon repente al deliro 
Sentiero, e foura al fen d’alta fperanza , 
Indi à dilpregio del nemico alpeftro 
In opre di virtù maggior s’auanza, 

E crefcc , e tal che va da lido, in lido. 
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L’alto fuo nome diuulgando il grido. 
^ io 
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Affretti, e sferzi i rapidi caualli _-ii.lv. u,y t u 

Con l’aureo Carro illuminante, e chiaro ! ;;oiJ > 

Il Re di Deio, e confumi i metalli, . ' '*< 

M^mi,e Moli, c Colofll il Tempo auaro, WG 
Difpiani i Monti, ed aguagli le valli j i .- j à 

La Morte al cui furor non -è riparo, * VijaL ai • uJ 
Diftruggcr mai porran, nè recar fine jpjì ; 

Di fi gran Santo all’opere diuine. 

. / I 3 Oquan- 
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O quante volte il pargoletto Infante 
Della diletta fua gradita Agnefit > 

Il rimirò fra TOrationi fante 
Al Ciel rapito , e con vita fofpefa , 

E di Sol circonfufo, c fiammeggiante 
Tal che tutta rcndea la ftanza accefa. 

Il piccolo fanciul da merauiglia 
Vinto, inarcaua al vagheggiar le ciglia . . 

Nel Tempio del Dottor che s’impiagaua 
Con falli il petto nell’età fiorita , 

Dalla fchiera gentil che v’albergaua, 
('Schiera che’l Re del Ciel con fe marita ). 
Souente alzato in Libra fi miraua , 

E luce difpiegar quali infinita. 

Allo Arano Ipettacul le deuote 
Suore , rellauan dei lor fenfi immote . 

In riua al Mare circondato intorno 
'Da biondi aranci, e da feconde piante. 
Siede vn Conucnto oltr’il coftumc adorno 
D’eletti Altari , e d’Imagini fante , 

Il cui deuoto , e nobile foggiorno 
Con le delitie fue' pompole, e tante j 
Era da facre Vergini habitato: 

Ma con mal fama del carnai peccato* 


^ 14 ^ 

Vdinne egli il reo nome, e con gran doglia *--!-• \ìl;; 

R ammaccato fé n’afHiflc , e dollc , . ■ ' . e; J[> 1 l 

Spinto dal zel con refoluta voglia i l* 3. 

Per liberarlo i palli in lui riuollè, ri* • '\ vj! 

Trattoli dentro alla violata foglia i, : il 

Con larga vena i lumi al pianto (ciollè, . > •>-! 

Di lagrime bagnò la terra , e pio 
Al Ciel mandò le fue preghiere à Dio. 

fr U & 

Si traile poi ne Timpudiche, ftanze » unirne il u»y I 

Doue adunata era la fchicra vana à uiu i; II 

In fri giochi, e caroli, e fuoni, e danze* ^ 

(Efca mortai di vanità mondana:) - -»!>• 

Di tant’enormitate , c mal 'creanze 
Riprclc , c pria Pigna'!** Capitana i’ J t : ' ' ri - 1 "fi 
E l’altre dopo, e fur le fue parole ' v ^ 

Fiamma celcile, e calamita, e Sole. ^ cvj: G 

# >«'« ' 

Qual fecca riua in àrida campagna ^ : < .'ainsniJ. 

Quand’il Leon del CJiel con Febo alloggia > •■■/' iu3 

Se di nembo, ò di fonte acqua la bagna, i i«ì 

Gli ardori ammorza, e muta /lato, e foggia, f 

Tal rAbbadellà,c cialcuna compagna .* i a I. * 

Di quel Conuento alla diuina pioggia a < IcniiL 0:^*4 
Che versò dalla bocca il nobil Santo il n . ■ -> 

Eftinfc i rei penfieri, c cangiò manto-. - ì 

:-S, I 4 Lan- 
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Languir contrite - con lor empi falli r. -u coi li, il*;/» artaib'/ 
La debolezza della fral natura, ii-o7i ,1 ..mur 

E chiara più dei limpidi criftalli /.j . . tt,/ 

Lor fama ritornò fi dianzi ofeura , > r 1 

D Rè de l’ombre, e gli empi fuoi yaflfalli, i. 

Le genti amiche della voglia impura, ,<*1 n\d> 

Vegendofi delufi oltr’ogni legno i‘ J 

Infiammar d’ira, e’ngrauidar di fdegno • . b.j A 

4 » *8 ^ 

I vani amanti dall’amate efclufi, M ioq tr.b/u 

E difcacciati dal ciuil Conucnto , . i :n II a . 

Colmi di doglia, languidi, c confuti { .io fa'ì nL 

Giuan priui di fpaflò ,c di contento, krto r n «al 3 > 

Ond’i maligni fpiriti diffufi rr. x:i>'insj Kt 

Fra lor le notti , e’1 dì fean argomento - : . t . 

D’empie congiure, e lor diceano intorno >c 1 ?rb.'I H 
O folli, e chi v’arrefta in tanto feoruo. , .mir-i 

i» ^ 

.Straniero Peregrin, Moftro vorace 

Cui và da terra ia terra vagabondo,' r,,.sj Idorui ifj 
Spargendo d’hcrefia tofeo mordace, : 

Tradendo le Città,. gabbando il Mondo, . - . j 

Falfo Profeta, adulator fallace , ') ródivi :.T 

Pieno di mal, colmo di foco immondo, r :oD Kt 
Con Tamorofc Vergini s*abbraqcia T - •-», • V H;) 

Per forza d’incantefmi, e voi ne fcaccia. 


Non 
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Non fulgente pugnai, non terfa fpada, 

Di lui trafigga laperfona parta, 

Mora vilmente in popolata drada > 
Come perfona di mal nata ratta , 

Da man villana eftinto à terra cada , 
Fiaccato redi da ferrata matta , 
D’ignobil morte per effempio moia 
Di ciafcun che didurba l’altrui gioia. 

& 21 

Qual fra l’aride, ò tra le felci ardenti 
In vn gonfiarli , e dilatar fi mira 
L'incendio graue. all’hora che de venti 
Feroce il fiato in meto lor s’aggira. 

Tale il crudel furor, tale i violenti 
Empiti , e’1 foco de l’orribil ira 
Largafi al fufurrar dei fpirti tanti 
Empi, e maligni in quei fallaci amanti. 

FcflI il crudel configlio, e fi preferiflè 
Il prauo tradimento in crudi ordigni , 
Conclufo fù, ch’egli in quel dì morifié. 
Da colpi atroci, ( e da badon fcrigni, 
L’effetto deH’ccccfl'o fi commiffe 
A duo felli Etiopi , e quei maligni , 
Riceuuti de l’opra il graue incarco 
Di rabbia armati l’afpcttar sù’l varco » 
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Ritomaua il mefchin dal Monaftero 
Già vifitato à l’alba matutina, 

A parti graui , c lenti , c col penderò 
Tutto riuolto alla Città diuina, 

Gi unto all’aguato l’vno, e l’altro fiero 
Moro , afiàltarlo , e di crudel mina 
Piombare vdiflì sù l'ignuda tefta 
Dei fieri colpi la crudel tempera. 

*4 ifr 

Alfimprouifo affolto, alla feroce 
. D’afprc percoffe guerra inafpettata. 

Non grida nò, ne può, perche la voce 
Refta fra l’alma gelida agghiacciata , 

Ciesv col core appella, e della Croce 
A pena far fi può la fronte armata, 
Immoto ftartì : ma l’orribil duolo 
L’atterra, e cade tramortito al fuolo* 

Chiufe le ciglia , impallidito il volto 
Moftra,e ne gli atti.priuo è di refpiri, 

11 pallor della morte in lui raccolto 
EAinto il manifefta ouunque il miri , 
Satollo l’vno , e l’altro manigolto 
Della vendetta ceffona i martiri , 

■ Volgono altroue il piede, e'1 corpo fmorto 
Quafi eftinto riman tra'l fànguc abforto* 
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Ridotto alla Città da fidi amici 

E di Tua ftania al folito foggiorno , 

Quiui eflercito immenfo de mendici 
Repente occorre à vifitarlo intorno» 

E fan piangendo i lor cafi infelici . 
Grauido di pierate il cielo » e*l giorno » 

La pura Agnefii pria ch’affano meno 
Venga » conduce à lui nouel Galeno . 

*7 

Il Fifico gentile à parte à parte 

Il palpa, e di lui feorge ogni rottura. 
Scopre le piaghe, e con lo Afl de farti 
Accompagna il valor della natura , 
Oflérua il duol , che trà le vene fparte * 
Febre cagiona occidentale, e dura, 
Sofpira,e dice poi che*l tutto hà feorto 
Nobil Madama , il noftro Santo è morto « 

2,8 

Il pone in molle letto , iui fra bianchi 
Veli l’inuolue d’odorati lini, 

E fà cibarlo pria ch’affàtto manchi 
La debile virtù del Pan diuino, 

Giace coi membri lacerati, e fianchi 
In fin che fpunta il nouo matutino 
Con falba, alfhora accompagnata viene 
Di Dio la Madre à torre a lui le pene « 



Cint’hà di Stelle il ain, di Lume il vifo: 

f.'ie oitòbi 

Ma di Stelle immortai, di Lume eterno. 

: fini i L .1 

E qual bella la feorge il Paradifo 


' Sul maggior Trono al'Talamo fuperno; 

* liilJXjWì 

Tale à lei fi difeuopre, e col bel rifo. 

:aiq flj.1 I 

Che far può dolce il tormentofo inferno, 


Sorge li .dice Ignatio , c noua vita 

\ U 

Seconda, e quel fentier che 1 Ciel t addita. 


^ 3° ^ 

Non temer, nè prezzar della peruerfa 


Gente l’infidie, e le calunnie, e l ontc, 

> e . ± l: u 

Rcfifti , e vinci à danno de la perfa 

vi a iUoa £ 

Clalfe del formidabile Acheronte , 

W ** 

^«U05>A 

Ciò detto dilparifcc , e di fua terfi 

£UV4Q 

Luce indora la valle, e*l piano , e’1 monto , 


In Ciel ripoggia, e’1 vencrabil Santo 

fiùqipd 

Salta dal letto, e fi riuefte il manto. 

v. - 

3 ì 

Fcfs'il miraeoi noto, e merauiglia 

Xt li 


Sparfc nella Cittade , c fede , e zelo , 

Reftò tri l*altre la Pafcal famiglia : ; . ; 

Quafi dello ftupor conuerfa in gelo ; 

Pofcia ch’April con fua pompa vermiglia 
Fè ricamato ì Primauera il velo 
Coi vaghi fiori, e con le nouc Rofe, /( L ; r 
Fiorir del fuo valor più degne colè. 


Portate 


SESTO. 

{ a* 

Portare il Pede mendicando intorno. 

Per l'egregia Cittade egli folca, 

Vna , e due volte , c forfè quattro il giorno, 
Che la mendica turba ogn’hor pafeea , 

Vn dì feftofo, e. di trionfi adorno, 

Che la gente ciuil , che la plebea 
Giubilaua trà fuoni, e danze, e canti 
Vdì romor , tumulti , e ftrida , e pianti . 

^ 33 ^ 

Colà fi tralfe , e da Donzella humile 
Detto li fu ch'iui vn garzon Lizzano, 

Data morte s'hauea per caufa vile 
Di lite perfa col maggior germano; 

L’empio di corda rigida , fiottile * 

Legato al collo di fua propria mano, 
Difperato imitò con forte cruda 
Il crudel fin del traditor di Giuda . 

^ 34 ^ 

Vdito il nobil Santo il cafo fello. 

Arder fentifiì di pietade il core. 

Entrò languente in quel funefto oftello, 
Cafa di lutto, albergo di dolore, 

Mirò vifibilmentc il tapinello 
Tinto nel volto di mortai pallore , 

Da duro laccio nella gola auinto 
In Tragedia, crudel pendeua eftinto . 
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ÀI migrando oggetto, à l’atra feena. 

>ii» I li ani 


Agli Singulti , ai gemiti , ai lamenti , 

i s»; :*'»’! 1- 

O v R 


Onde la ftanza era fi colma, e piena, 

J 

. V 

Che raflembraua il Regno dei tormenti. 

> un i. i ari 


Pur lui da gli occhi in abbondante vena 

lofto^ ib i 

• V 

Sgorgò d’amare lagrime torrenti, 



Impofe dopo à l’armonia difeorda 

1) BJtWui 


Silentio, e troncar fe l’orribil corda. 

[ ìvUl'Jl il 

.7 

45» 45» 



Porto diftefo il cadaucro in terra ’ 3 

t -xii, : J il 

d<0 

Grauido d’ombra nell’oscura faccia, i 

Si il 

Cui ben che eftinto fia gli occhi non ferra, 

a 

E di fpauento i circoftanti aghiaccia , 

■ jju iCI 

A lui vicino ei le ginocchia atterra , 

ib orrjtno 

■ 1 
yjk 

E con le palme aperte alza le braccia 

> ÌS OJ 1^. 

- 1 

Pieno di fe , di carità , di zdo , 

i: 0‘ivuiV 

r L 

Con l’intelletto altier s’interna in Cielo. 

‘•li i.v .1» iA 


45» 37 45» 



Poggiato foura alle fulgenti Squadre, 

l.Ùytii li 0 


Oue Dio regna in Tribunal Superno, 


A 

Tacito efcalma,ò tu del fommo Padre, 

*• / 

UJ.UI&L 

i ^ 

Che principio non hà gran Figlio eterno , 

Tltìi II, kfc 

• 

Vrfico parto di Vergine Madre 

iiotkf óftl 

[4. 

Nato fra duo giomenti à mezzo il verno 

/ .1 Oiul 

#- 

Per Salute de l’huom, e’n Croce morto j 

i L . 

il. J1UO ó 

/ f. 

D’acerba morte, ed immortai riforto. 




Mira 


s« 45> 

Mira ti prego per quei Chiodi fanti , 

Che t’inchiodar foura del facro Legno , 

De l’empio Inferno i perfidi Giganti 
Fieri miniftri del tuo giufto fdcgno , 

Come fuperbi , iniqui , e ribellanti 
Poggiano al fol dal lor penofo Regno , 

E con qual formidabile ruina 

Fan^ del Gregge fedel ftrag’ , e rapina • 

& 39 

Concedi ch’in virtù della tua polla 
Al cui valore ogni virtù foggiacc , 

Che ridurre in coftui l’alma fi polli , 

C ui morto qui per empio fato giace * 
Onde riprefa la Tua carne, e Tolti 
Le colpe emendi , ed emendata in pace, 
Rieda teco à goder nell’infinita 
Patria , li beni dell’eterna vita . 

40 

O Diuina Bontà , fomma Clemenza 

‘ A fuoi dcuoti gratia non contende. 
Ritarda Dio del fato k Temenza 
Data al Lilfan , che ne l’Inferno feende j 
Indi à l’Angel maggior ch’in Tua pretenda 
Di lucido adamante in volto fplende. 
Con la gran voce vniuerfale inteli , 

Il carco imppn della fuprema imprefa . 


./ • 
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4 » & 

Tofto il gran Duce (dai fuperni fcanni 
Obcdientc à l’immortal Monarca 
Al volo fpiega gli agili Tuoi vanni, 

In giù declina, ei Cieli, e Paure varca.' 
Giunge nel Regno degli eterni affanni, 
Mira dei fpirti rei la torma carca 
De l’alma cui lor portan con fracaffo 
t)auanti al formidabil Satanaflo . 

Riuolgt à lgr l’infaticabil piume. 

Veloce più d’ogni leggiero vento, 
Declina in Acchcronte il cui gran fiume 
Circonda la Città del fier tormento, 

E rauifato al bel falgente lume 
Dalla predace turba, e da fpauento 
Ella pcrcoffa geme cd vrla , e rugge 
La preda laffa , e fpauentata. fugge . 

^ 43 ^ 

Qual per le felue , ò douc allaga, ò ftagna 
Acqua racchiufa humida riuiera 
Fugge dauante à l’Aquila grifagna 
Di negri augelli fpauentata fchiera 
Tal giù per la Tartarea ampia campagna 
Vola del reo Satan la turba fiera, 

E tal timor gli è di fentire auuifo 
Scorgendo il gran Campion del Paradifo* 
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^ 44 ^ 

Minaccia ei lor da lungc,c la fatale 
Ada, per l’aure fulminando lancia» 

Diffufo nel gran Barafro infernale 
Percuote à quedi il petto » à quei la pància » 
Si ferma alquanto » e sù’l vigor de l’ale 
L’agil perfona fua libra in bilancia , 

Indi sù l’alma con leggiero falto 
Cala, e la prende , e riformonta in alto. 

45 

Ripoggia al Mondo i e s’apprefenta in fretta 
Li doue il Santo inginocchion l’attende, 

( Ch’in virtù della fède fua perfetta 
Col lume interno il gran prodigio intende) 
Qui rifàlito Vali egli raflctta , 

E l’alma sbigottita al corpo rende , 

Ella tremando piu ch’ai vento fòglia 
Dedra riprende la depoda fpoglia . 

Gelida , ofeurà , fpauentata , e tetra 
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La feorge, e feco ha della morte l’ombra, . ^ uìo/i/i 
Non la fchiua però, nè fe n’arretra, in .ÙA 

Che l'orrore infernal maggior l’adombra, j U il'. J 
Nelle parti del cor primier penetra, . ..i A Alx.' 
Indi del corpo l'altre membra ingombra, , uCI 

In fimil guifà fi comparte, e {panne . 

L'aura nel {èn delle forate canne. 

K fl 
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Il nobile Orator che già Veloce t[. !:>f i.» > fo>rf :r i 

Lei feorge al fuo cadauer riunita, nyc" i 
Col fìnto legno della fìnta Crocp • ^ . tlLCI 

Segna la fronte à lui con viue dita, . a; vi 

Efpone poi: ma' con tal chiara voce . 1 ;c • 

Ch’intefì è tra gli abbili! , ed eflìudita,. i.'igiV 
Sorgi Garzon per Hmmortal potenza :,.nL ' 1 

Di Crifto, e del tuo mal fa penitenza* . ; . , _ - 

48 4 » 

Efprefli à pena hà tai fonori carmi ...oi . Jw \.j_ 
La bocca fua che refpirar fi fente {. y 

Il Giouin morto , e di ftupore i marmi ; y 

Tremano intorno, e la fpettabil gente : 

Depon l’ar co, e la face, ci flrali , e l’armi . v: . > 
Afflitta, e meda, e languida, c dolente, k 'l S 
In fe confufa d’alta mcrauiglia . .1 ti . 

Del peccato primicr l’orrida figlia . y- >.• • -1 

49 

Qual fuole il molle, e raanfncto Agnello urAo t L : : » .>■ 
Ritolto dal IJaftor che ne tien cura „ .3310:4 -i 

Alla rabbia del Lupo ingordo, e fello '• .»ì -i noìT 
Gelar d’orror , 'tremar della paura, ■ -• - ■'k' 
Tale il ritolto Giouan dal drappello • ìan ? tti .• pii-»- . 
De l’empie b«Uic della foce ofeura , . ù ihnl 

Scorgendo il fin della fua vita eftrema »" f j fi’ 
Aghiaccia d’ombra , -e di fpauento trema . 

Olui 


•• * 
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O lui felice, che ne l’vltime hore y; 1* ' f ' A 

Hebbe fi amica per altrui la forte, -.rrn >v 

Si confèflà, e communica, e rimorc : ■ . . ..il, * 

Ma di beata vita, c non di morte, a t 

Con l’altre fchiere l’Angelo maggiore j n» ì. 

Seco il conduce alla Diuina Corte, a.i r ‘ J. 

E così cangia per virtù del Santo 

In gloria eterna il lèmpiterno pianto . . : . . . ^ iV± 

?» 


La famola Città ch’in eialcun’hora . :ij . .;*C 

Euidente rimira , e lènza fraude 

Opre di lui fi degne appien l’honora, v O 

E’1 riucrifce , c l’acclama, e 1 applaude, n 
Di giorno in giorno la fama {onora "! -n y!s i^| 
Ne fpiega il vanto, c li dà gloria, e laude, q 

L’aria, la terra, c’1 mar non pur le genti -il ' 

Ragionan de gli altilTìmi portenti . . : v- > 

Ma lui che venerarli qual celefte •. 

Nume fi feorge, ciò fotfrir non potè, ?»!.' 

L’occulte fue virtù fon manifefte, 

Le rende il Sol contra lua voglia note, i j 
Quindi rifolue di partir da quelle - Afuìooraiìl 

Genti, di se fi amabili, c deuotc , ' • ::u noti aii3 

E prelcrittto il penfier fenz’altra bada .--Msf . ■ . ! 

Per la bella Alcalà prende la ftrada. 

K % Ài 


53 

Ài diurni raggi, à gli notturni lumi, • U ! 

Sollecita l’andar fettina i patti , ■ 1 J - 

Le valli, il mont*, il pian, le felue, i fiumi i,', 

Varca , e le rupi de gli àlpeftri fatti , ì: fi 

È fa trà denfi colpi , ed afpii dumi r. 'O 


Delle gambe, c dei piè ftragi, e fracatti , ; li ,;/;H 

E (offrendo il dolor che lo disfacc , . ;r . . i 

Dio ne ringratia con l’vfata pace. .un) ». t 

54 tfr 


Giunto nella Città d’honorc amica , • . j 

Trà pouerelli all’Olpedal s’accampa, • v® 

Quinci accrefcendo alla pietate antica . , 

Carità noua , di più zelo auampa 
Fcrue nel Diuin Culto, al Sol mendica, i v 

E della Luna all’argentata lampa, , - ,.f y 

Gl’Inférmi poi ne pafee , e l’altre genti 
Che bifognohan di vitto, c d’alimenti. ■■tu.'i 


« !1 ^ 

Vn giorno acca(o incontra vna mefehina, 

Che lungo tempo in fua poucra danza 
Stata è racchiudi, c la virtù Diuina, 

Cibata l’hà deU’immortal foftanza , 

Elemofina efclama la tapina, ; ■ >> 

Che non hà fuor chc’l Ciclo altra (perànza ... > 
Da foftentariì , e mentre il Santo vede 
In giù s’abbaffa , e carità li chiede . 


Con- 


<» 5« A 

Contempla egli pietofo il volto cmunto ■.■•!. ó ) 
Di cotal vecchia liùida, cd cflanguc, " ìj»ìj ut 
D a l’ardor di pietà tofto compunto x’cnv'SA 

. Il cor fi fente, e ne fofpira, e langue, .•;>.■ 1 li 

Dato gli haurebbe in quel medefino punto j >n/,L 
Potuto hauendp delle vene il fangue, • i'i 

Ciò non potendo, la dolce parola f 

Àdopra in Tuo riftauro, e lei confida .i 

4?* 57 

Sperate in Dio diletta mia dorella, i; \hd! mio i l 

Che del bene hauerete, e del conforto, !;i ! À 

Moftrate à me la cala pouerella, 

Ch’à trouarui col pan verrò di corto, • K 

Sì li rifponde lagrimando , ed ella > ih vih i . 

Ahi che lo Ipirto di mia vita è morto, • 

Pietà , pietà della miferia noftra . . : vi 

Quella è mia ftanza, e gli l’addita, emoftra; ' 


& J« & 

Tal’il Santo hà di lei piotate, e zelo, rr >f? ih it;) 

Che d’elcmofinarla vnqua non lenta, 3. . ,.,*£) 

La nutre al caldo, e la louuicne al gelo, i 

La difgraua d’affanni, e la foftenta, y : > A 

Gli beni eterni, e la Città del Cielo : *jd:> . ’-f 

Con lòmma carità gli rapprefenta , . : x; 

E la perfuade à flar. collaute , e forte 

Nella fua fenetute in vita , e’n morte . . t 

m ' K 3 Così 
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Così colluma fini ch*vn Mcrcadante 

ifriS ,:Ó 

Vicn dal Clima d'Afpetia in quel paefe, 


Adornato di gioie di Leuante 


Si (copre ) ed aliai nobile in arnefe > 


Nato è d’illuftre genti onde ci galante 

■A ih oisCI 

Si manifeila in habito, e coitele 

■ìjlA orina*! 

La Città paflèggiando all’inyprouifo 

•; non óijl 

Il Santo vede, c’1 riconofce al vifo. 

ai ni auqobA 



Poxtaua Ignàtio il pane in picdol ceda 

i .>»cr fti * 

9 VJIV- il* 

A l’humil vecchia j all’hor che fù veduto 

4 

Dal Mercadante in peregrina veda» 

L« a aaiiiòiit 

Benché da lunge, c pur riconofciuto , 

iuuucr.; 

Ei che di ciò s’accorfe in manifefta< 

■: .irtoqin : f \ì 

Guifa feoperto dolorofo, e muto 

\ 

Per non elfer da lui più villo al Sole 


Celato fi trattiene in alte Scolc. 

% a dhijp 

«« o 

Qui da famofi Cigni in breue impara , 

:4 

Ciò che Tliuomo imparar può di mcgliore * > 

Che non fù mai l’eterna delira auara 

... SA 

A Tuoi dcuoti del diuin fauore, 

1} L.I , m '_À v-- ,1 

Poi che fua mente illuminofa , e chiara 

_ » „ . L - w 

iTì?& C^Ì"5n- i 

Nouo Sol diuentata è di Iplcndorc* 

3 rxnznol no J 

Impiega le virtudi , e gli alt’ingegoi 

' f • 1 

Di noue imprefe à più maggior difegni. 
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In amirtanza di paterni affetti, ... .'3 . ' \stiCh ’ * < i 
Duo dotti amici à sè lega, ed accoglie., . . . x il ;uil> 

I nodi lor di fé tenaci ,*e ftrctti. . , : , u ; I 

Gli lega amore, o Torteli difqoglie, , : \Z 

Di lunga toga, e d’habiti negletti . . . ~ib v‘/.np 

Ciafcun fi velie, e con fincerc voglie o c iuà in^iAi 
Ignatio Tegue, c fon da le perfonc < iu - i iva.* iA 
Garrule, dette i Cigni del Saione. . , j t ni 

^ <^3 ^ 

Ne perche gli fchernifca ij vulgo vile 
T urbanfi i cori lór di fé cortanti , 

Anzi ciafcun con più femplicc ftilc 
Si manifefta à popoli vaganti , 

L’Alma mortai d’eternità gentile # 

Pompa non fa de racamati manti , 

La caritade , è l’humiltadc , e’1 zelo 
Fan lei beata , e luminofa in Cielo . 

Da loro aita , c cura han gli Ofpedali , 

Riftoro l’egra gente, e la mefehina, 

Apprendon dai férmoni lor morali 
1 fanciullctti la reai dottrina , 

Dileguar le difeordre, c gli altri mali 
Da lor fon vifti, e’1 danno, e la mina. 

Da loro cftinta l’auaritia giace 

Per lor ritorna à trionfar la Pace. 

; • K 4 Era 
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tra mal dianzi fa Città gradita 
Quali fepolta nel confin di morte > 
Riforger per lor opre à noua vita 
Si fcorge , c mutar ftile , e cangiar forte , 
Ond'clla che fi vede al fol fiorita 
jD’eterni fiori , e con aperte porto 
Ai veri beni, le lodi nouelle 
Dei Cigni del Saione erge à le delle , , 
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C A NT O 

SETTIMO. 
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ARGOMENTO. 

Vien carcerato Ignatio in Salamanca , 

E fctolto ad onta del nemico fdcgnti 
Per la Gallia s'inuia , tra via rinfranca 
Valore , e poggia dei beati al Regno i 
Il P aradi fo da de jìra » e da manca 
Vagheggia già che di goderlo è degno : 

Si trahe in Francia , e nell'alma Parigi 
Fa miracoli immenfì , e gran prodigi • 

# 

E l’empio Belzebù lo duolo intanto 
Non fatio d’ordir mali* e tradimenti } 
Per offofcar di luce il lor gran vanto 
Zizania fparfe in fra Tignare genti : 
Con finto afpetto d’humanato manto 
Tra’l vulgo (parti i tartari (èrpenti 
Vqrfando, e dilatando in ciafcun loco 
Sen gian la fpuma d’Acchcrontc , e’i foco. 
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Non* fon qual nairran del Saione i Cigni 
Stimati in Alcalà Nuntij diuini. 

Nè Angeff del Cicl, r nè men benigni 
Numi, nè Semidei, nè Serafini: 

Ma Liftrigon : ma fpiriti maligni 
Concetti di diabolichi indouini: 

Ma fallaci Profeti , c Negromanti' 
Tenitori d’inganni, autor d’incanti, 

3 W 


Narran che’l lor valor miracolo fo , 

E* fallace illufion di magic’arte , 

E che tien feco ciafcun d’effi afeofo 
Vn libro fcritto di profane carte : 

Della calunnia il popolo bramolb 
Credulo apprende le querele (parte, 

E tal vana credenza tolto intorno 
Larga la fama col (onoro corno . 

4 & 

Quale il profondo Egeo, ch’in pace (talli 
Per le parti del mezzo, e per l’eftrcme. 
Se dell’Oftro crudcl tri i fcogli^ ei fallì 
La furia fentc fi folleua , e freme , 

In fimil guifa, e con peggior conquafli 
S’odono mormorar le plebi infieme, 

Tal follcuar (on vide, e invn momento 
Alle bugie del diabolico vento . 
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Son tofto auuinti, c*n cauo auel ferrati » . v - *>Q 

Traditi per valor delle menfogne , x ■ ■ ■ 

E quant’amati pria , quapt’honorati - L VI v V* 
Tanto riceuon’hor feorno, c rampogne ! . v c • Ai 
Ma innocenti lor d empi peccati H • • "u rf 

In vece di dolerli alle vergogne « 

Che gli oppongon le genti ne la tetra 
Pregion , lodan cantando il Re dellEtra . 

* & 

Retto dalla virtù d’alta prudenza v ; 

Riccue à gran fauor feorno mortale. 

Il Santo e sà , che l’humil penitenza 
L’anime purga, e dà lor luce, ed ale, ; ') 

Altra difefa fuor che l’innocenza b»* 

Non agogna, c non cerca in cafo tale, ^n?; /t: 

E l’innocenza in ciò tanto preualfe, * il' 5 

Che fciolte à nebbia fur Paccufe falle» ; v 

# 7 4 ^ 

Far con dritta ragion la caufa volle -, ,rrr»<^ l 

Nel fuo gran Tribunal l’Altrca fcuÉra, : 
Teflimoni diuerlì inlìeme accolfc ; , /■ -t 

De l’empia plebe accufatricc, c fiera, t ,j 

Nulla trouò di male , onde difciolfe ’ ù.T 

Lor con fentenza d’innocenza vera, : f . ' ;* ! v 

Al Sol riforti in frà l’auerlè genti •> 

Tornaro à predicar maggior feruenti . \ 

Occorfc 
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Occorlè vn dì i che nobil Caualiero 

’ i ’t V 

■Ufi òffe? ite 

Scorgendo il Santo con mendica vetta 


N’arfe di zelò, e fè fcco penfiero 


Nono veftillo, e di piu Ipoglia honetta: 

strft óirir/F 

Punto dalla pietà nel cor fincero 

vaonnr tì'ì 

Colà fi tratte oue in (bienne fetta 

ìB 

frano Cigni, e Ninfe oltr’ogni vfanza 

ló tl^AZ I 

Pompo!! in treccia di leggiadra danza . 

mm- rm 

f f rcSpt i 1 

^ 

Lemofinò frà loro accolfe argento - mi 

v mIuVoHì 

Baftante per comprar toga nouella, 

- 

Vn fol vi fu cui pien d’empio talento 


Così proruppe à fatira fauclla , 


Ardami il foco , e poi la polue il vento 

'.di wilA 

Semini , e port* in quella part\ e’n quella 

r.)gs rt oH 

Se’l Peregrin da voi tanto creduto 

- *\j .tlii I' il 

Santo , e fedel non è peggior del Pluto . 

..jÌ -tùJ. 

10 «8* 

Perfida bocca, e qual mercè t’alletta 


A fi mal dir, qual furia ti ditterra, 


Forfè non t’ode il Cicl . forlc faetta 

- t I ItHv' A. 

Mandar non potè à folgorarti in terra. 

• 

Frà breui giorni prouerai vendetta, 


Chc’l Rè di Pace ogni fuperbia atterra, 


Sentirai tofto per li tuoi proterui 

i<s^-y£V 

Peccati, quanto Dio prezza i gran ferui* 

Già 
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Gid diuulgato , c poco tempo pria 
Hauea la Dea banditrice al Mondo * 

Che nato nelTlbera Monarchia 
Dei famofi Filippi era il Secondo ; 

Onde frd danze, e canti, ed armonia 
N’ergea trionfi il popolo giocondo, 

E fcanfi in quel dì gli alti giuochi 
Archi , fanali , girandole , e fuochi . 

V I * ifc 

L’empio con gli altri in apparecchio mife 
Tumido d’ambition , d’orgoglio pazzo , 
Moli diuerfe in varij carri afllfc 
Sù Taire cime del fuo gran Palazzo, 
Feftantc, e baldanzofo in liete guilè 
Prendea dei lumi altrui fèco follazzo, 
Quand’in fua munition difeefe d piombo 
Dal CicI , non sò fc fulmine , ò fe piombo 

Qual dalle nubi alThora che Tinuolue 

L’Oftro crudel che terra, e mar conquaflà 
Il vapor fi difeioglie , e fi rifolue 
In fuoco, e i teli atterra, c’i fusi fracaflà, 
In fimil guifa la guerriera polue 
Soura quelTatrio acolta in anipla mafia. 
Toccata dall’ardor ch’in le declina 
Auenta fiamme , c centra al Ciel ruinà . 
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Quindi rapito dal crudel furore , 

Che vomitò del gran Vulcan la polla 
Fù quel maluagio , e dal potente ardore 
Strutto di carne , incenerito d’oflà , 

Il vento con l’orribil fuo fragore. 

Che fe del Mondo vna gran parte {colia 
La cenci- delle membra cftint’, ed arfe 
Per terrà feminò , per l’aria fparfe . 

& *5 

Imparate mortali à l’altrui fpefe 

Quanto la rea fuperbia à l’huomo noce , 

Per lei dal Ciel d’Angcl più bel difeefe 
De gl’imi abbilTI alla più bada foce, 

Alcalà del miracolo palefe, 

E dell ira del Ciel giufta , c feroce 

Gelò , tremò , ma foura ogn’altro il Santo 
Rammaricato ne versò gran pianto . 

Tolto condurli in Salamanca volfe i ,f 

Ad opre più fublimi , e ne l’altera r Wi, 
Città coi duo conforti fuoi s’accolfe 
Mentr’il Sol declinami à l’onda Ibera, 
Qual’cgli hauea coftume albergo tollè 
Ou’habitaua la mendica* Ichiera , 

E del fuo core la maggiore arfura 
Era di dare à lor làlute, e cura* 
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Con pietà, con feruor , con fc, con zelo* 

In fra gli egri la notte affaticoffi. 

Superò la franchezza, il fonno, il gelo.) 

Non chetò, non posò, nè riftoroffi. 

Per far coperta à nudi il proprio velo 
Dall’aghiacciate membra difpoglioflì, 

Cli afilitti confolò con dolci accenti , 

Diede ai digiuni Angelici alimenti • 

*8 

Indi s’auidde che tra gli altri infermi 
Vno di lepra hauea piaga profonda, 

Ampia vorago d’animati vermi , 

Di putredine vii cauerna immonda, 

Fè con l’ard or della pictade fchermi 
Ai repugnanti fenfi , e .la gioconda 
Rocca v’aflìffc , e ne fucchiò coi fangui 
Corrotti infieme il reo veleno, e gli angui. 

^ 

Sù le gran piazze, e frà fittimi! capanue 
Dio Crocchilo predicando giua, 

Fiumi di mele, cd Ocean di manne 
Da l’angelichc labra fcaturiua, 

Più dolce che non fon d’ibla le canne, 
Afiembraua il fermonc à cui l’vdiua. 

Era la voce con diletto vdita 
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Fuoco ai cori di ferro, e calamita. 


r J * ■* 1 
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Il difpiegàr nelli facrati Tempi j’ 

Di Crifto la fantiflìma dottrina ; ci , 

I reali coftumi , i chiari eflempi; , 

La caritadc , il zcl, la difciplina , 

II fanar gli egri , il conuertir de gli empij 
11 giorno à mille, c con virtù diuina, 

Il fare alti prodigi in forme honefte 
Del Ciel moftrarlo Meflae^ier celcftc . 

Ma Tarmata- infemal del ben ribella 
Oftinata nel mal , Tira rinfranca 
Nei tradimenti , e vie tanto più fella , 
Quanto più vinta , e lui tradir non fianca 
Molto pcggior , ch'in Alcalà la bella 
L infidia , hor nella vaga Salamanca , 

E ricomincia con le folit’arti 
A rifar di calunnie i campi fparti . 

Per la hobil Città da loco in loco , 

Prefo oggetto ciafcun d’humano velo, 
Altri de Tambitionc accende il foco , 

Altri dilata d’auaritia il gelo. 

Altri dicono ai facri in tempo poco 
Se non prouede con faette il Cielo 
A folgorare, à faettar queft’empij ', 

E rei Profeti f perderete i Tempij . 
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Delufi, c difprczzati, ed abbonati, 5 cjrl jiq r, ni ■ nq.T 
E prilli affatto vi vedrete ancora - in z : J • l l • 
Di Dignità, di Titoli, e di Riti,’ f^d ommoì II 
E d’ogni honor, che’l Sacerdotio honora. " a-taoq' .d , 
Quai fommi Numi lor dal Cielo vfeiti - 
Gli applaude il volgo, e più che Dei gli adora, o- '2 

Voi derelitti, abbandonati, e frali ; i WG' 

Mirate, e con dilettai voilri mali. t tonili i> abiA 

Si propongon gli iniqui, e fpiran tanto jn n ili ! 5*0 
Fuoco di fdegno in ogni humano petto i v b e ( ' rT 
Che n’ardc il facro Clero, e poft^è’l Santo . . 

Coi duo conforti in frà catene è flretto , ir. 4i.il 
In vece lor di duol fciolgono il canto . i. I/o ilo f 
Al Cicl riuolti ncll'ombrofo tetto, ;s av.o .%2 

E cantan con tenor foaui, ed almi . •;,* 552 sii* ^ rf 
PurTnni, facre Rime, e fanti Salmi. ,i-t haaiwlT 

45 » a 5 45 » 

Attratte dalla lor candida voce -, j , aibao-iib al.-" 

, » '■> » ' • . » * 

Occorrono le plebi alla cancella \ j ... oìtA/ol 
Di quel profondo carcere, e veloce j\j ti*! 

Qual Pecchie al rael nella ftagion nouella? ]^ n ón ri»U 
Arma la deftra de l'vfata Croce, . 'oì** bVrt) 

Che feco ha’l Santo, e poi la fronte bella y £3 £ 
Tutta ripiena di celeftc lampo • >>: ■} >.* 

Lieto, riuolge all’adunato Campo. ^ U : .*ì /.I 

• L E pren- 


4 ^ * 0 

E prende I predicar con alti accenti , 

• Hor con lingua volgare, hor con latina JheJ. 14 à 
Il fornino ben ch’ai /piriti lucenti *0 ;n 

Dilpenfa in Ciel la Trinità diuina, __ . ,/£ 

Fermano il volo alle fuc note i venti , * 

E 1 Sole il Carro ad ascoltarlo inchina, . aj., . . ,j 
Del popol grande ogn’anima che l’ode ij : yi 
Arde di fanto zel, ftupifee, e gode. .0 . . ^miv. 

*7 


Da cclefti miracoli probata 

Fallì, e da sè la candida innocenza 


; *H. ili 

jt| i*ri ^ >’;y 


Nel facro Tribunal vicn declarata, »< i *r, ocJ 

E de gli empi nemici alla prefenza, ’’ jj ioi 
Torto difchiulà è la pregion ferrata, 1 - 1^'. / ui 

Le porte aperte ad ogni lor licenza, i,.. iu L.J ÌA 
E delle accufe, e dell’infidie molte ' &) r / * 

Troncati i lacci, e le catene Sciolte. ' /«a t .l'- . i 
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Sopite le di/cordie, e gli litigi : iJ. » - a 

Ignatio dai Conforti li dilgiunge • 

Per celefte voler :>ma dei rei Stigi 1 - <U 

L’ira non certa, e di continuo il punge, i. ^ 

Ond’ei rifolue girfene in Parigi, d 

E fra le Scole da prelfo, e da lunge . • a o?Jl j 
Sceglier conforme à gli diuini Arcani : toiqr. 

Di fua nou Ila Armata i Capitani. - 

^ Parte 
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Parte per lei nel dì fecondo, e vede ironoviPL nfcmfefc 


Lungo il confin della Città fi bella 

i :i>TJ j ’Kl 

Vaga collina, alfa cui cima fiede 

in *>t itsa&il 

Rofa da gli anni angufta Conicella, 

’r ’onr»^ ritte T 

A palli lenti iui riuolge il piede 

rmihtif wfrotfO 

Polar difegna , e ripolarlì in quella , 

ho if> oirWh&O 

Troua dipinta nelle antiche mura 

•‘ir >1$ 

Del lommo Redentor l'alma figura. 

ij,f 
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Con palme vnite inginocchion fi piega iri ^f I 

Soura del fuolo, e deirintcrna mente rr J!K r i ' ! 

I fecreti-penfieri apre, c difpiega s.n f.jr K ?n/ 'T 

Al fimulacro di pietà clemente: ■-» f.S 

Mentre da lui dipende intento, e prega, -?t" ’I 
Lo Ipirto Tuo fuor de l’vfàto ardente * 

Da gli eftafi rapito in vn fol punto ■ -i : ' . 

Code nel Ciel frà gli Beati aflunto. ... j‘_ . t 

^ 3? 41- • 

Soura i criflalli della valla Sfera - ^ ,1*. 

* j . v « 

Che l’immenfo Vniuerfo in grembo ferra, . \ 

Al cui gran moto ogn’altra Mole altera • , < ! 

S'agira, e moue intorno all'ampia terra, >• r << ; \ 

Sfera di luce limpida, e fincera, ^ k| i*’ > ; ) 

Che dal Tempo non hà morte , nè guerra fi 

Colma di pace, c di gloria fuperna n 

Siede fublime, immobile, ed eterna* i 

La Splcn- 

« i* 

* 

DfoWicflb?;GqflBr 
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Splende d’incorrottibile Adamantcs* ' ' d-> hn io' -si-* 

Di fuora, e dentro, c d’ Agate,, e d’Ofitc, Li r ' I 
Piazza de gli trionfi ogn’hor fèftante,’ • ilo' 1 cgtY 
Teatro eterno alle Palme idfinite , t .cl> i.ìoM 
Olimpo lucidi/limo ftellante’i A; utwl iTu- A 

Gemmato di celelli Margarite, , > * r ’•!» tt» '>*f 

Patria de gli Beati, iui il’- bel vifo : v • : x: v 1 
Iddio difcopre, e crea il Paridi fo . j'A orr.ctK.il ìjCI 
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I fpirti ardenti del cclcftc Ardore' :i •: rfip , 

r *er» 

Ir*’» noO 

DaU’Eficnza immortai primier creiti Mm/Ì 

bfc f 

;n/c2 

D’Angelica natura , e di fplendore 

't* 

r j 

i>àì I 

Angeli , e*n gratia da Dio confirmati , 

..fura 

rVW 

E Palme elette, che del Redentore . ! ;I i 

sfc- -jninaM 

Candideggiano i fangui candidati ^ : c / 

OllU 

>ì O-J 

. Fra melodie di celcfti tempre k 

f. 


In fi bella Magion trionfali fempre. 
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Ma doue ( ahi laffo ) il mio debole ingegno 

(t * 

.1 no 

i n'rjoè 


Afccnde, e qlial furor do sfèrza , e punge eh’ ( v. # 
Difpiega l’ali, c falir crede al Regno 
Diuino, oue col pefo l'huom non giunge, 

Che penfier Mufa, qual farem difegno A 1 

A poggiar nel paefe à noi fi lunge, ' 1-. ■ ^ 

Fa ben mefiier per così lunga via ‘ \ ' 

La guida, e’i Carro ritrouar d’Elia. 

• De 


*5 «B- 

De l’antico Giacobbo ancora afcoko , 


en<wT 0*1*4 


Ch’hebbe vna Scala d’òr fi alta, e bella, . , 3 c 3biA. 
Che fi poteua, e con diletto molto aoi*#»» 11 

Da terra in Cielo formontàrper quella; £ . ht&rwpnl 
Ma s’io non fon del tutto affatto Aolto j>3 1 ! j >sn K 
Meco è la fede, e di tal Colombella n w>; >b K1 
In tant'alta falita Tagil ala > • ’ - 

Mi farà luce, e carro, c guida, e fcala. 

4 ^ 3 « < 5 » 

Ecco che pronta lei sù la grand’Etra lataamù ItóT 

Leggiera mi trafporta, e peregrina, 

F luce il muro , ed è gemma ogni pietra 
Della Città fantiflìma, e diuina. 

Nè cofa corrottibile , nè tetra, 

E non morte , e non guerra , e non ruma 
Seco dimorar ma Gloria verace, 


» ( crotali 


fb G)Oti> 
ài tl. 
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cà ivo miM 


Sommo amor, fommo bene, e fommapacc. 
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Colma è la Regia altiffima lucente 

Del bel , del buon che Dio crea , e comprende, 
Circonfufa di Sol , tal rivendente 
Che i campi intorno , e tutt’il Ciclo accende, 
Sù là cima maggior, sù l’eminente 
Parte il gran Trono Imperiai rifplende, 
Trono di luce : ma di luce pura 
Che i lumi alluma, e’n fempiterno dura. 
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E’ Dio Trono à fe Aeflò, c feco aflifo >•*) 

Arde> e fiammeggia in Maeftadc altera) / ,*xi:v!'iO 
Il fuo diuino incomprcnfibil vifo ... . J 

Imparadifa la diuina Sfera) ^ m <*j y> >1. 

Angeli , ed alme, e tutto il Paradifb .. mot o: t 

Di dolce manna, e di gloria (incera ri al y 
Di gioia, di diletti, e di contenti ; , ^ 

Inebria, e verte d*ambrofia torrenti. , . iX tl ùiA ii4 

Trà*l Globo immenfo del candor difcioltQ,**,!.^ *\) 
Cinto di fulgentiflimc ghirlande, -r |m Lir L t 
.In sè medefmo internato, ed inuolto t/n U- smI ( 
Lume non fatto illuminante fpande, ni) i 

Col fecondo Intelletto ogn’hor riuolto ~ o-cto* é/f 
Nella perfòna Onnipotente, c grande e oti o-i’ rvm .1 

Di fuc luci fantiflime, c fèrene - ■: ‘ m xjk4 ovjZ 
Con (omino Amore ad infiammar fi viene. o . 

^ 4o ; 

Amante diuentando di fe fteffo t f i, 

Mentre egli intende fue bellezze fole, ;f i»b f i d taC* 
Qual già li feorge in sè medefmo imprclfo, J 

iTal feco viene à generar la Prole, . - r ; 

* Vnico Figlio, diuin Parto, e in eflo ano il nd 

Del tutto eguale appar limpido Sole, I* yo-ti 

Diflinto , e non diuifo , e tempre intero , • ri '*• 

- Dio dal vero Dio, Genito vero. 

Della . 
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Dalla Paterna luce il Figlio pende 

Mai Tempre ardente del perpetuo Amore » 

Nello fplendor del Figlio che rifplendc 
Eguale à se fi fpecchia il Genitore, 

L’Vno dell’Altro s’infiamma, e s’accende 
Di Tanta fiamma , c. d’amorofo ardore . , ,- <2 

E da l’Altro, c da l’Vn mentre fi mira 
L'amato oggetto, il Santo Spirto fpira. 

# 4* ^ 

Vnico è con il Figliole con il Padre, • - A . t 

■ Sempre feco congiunto e’1 Padre , c’1 Figlio , 

Generato non è , nc fatto il Padre , 

E generato, ma non fatto il Figlio, 

E* parto etcrno.de l’eterno Padre 
Il Figlio , ed vna Edema è’1 Padre , e 1 Figlio, * §0 
E dal Padre , c dal Figlio ci con interno a t 

Fuoco di carità (pira in eterno. *“1 & 

*3* 43 

Dio di tre Pcrfone vnico, e Trino, 

Trino in Perfone vnico in foftanza, 

Softanza non creata, Dio diuino, 

Diuinità ch’ogni penderò auanxa. 

Sol fenza fera. Sol fenza mattiho, 

Fabro del tutto, vita, q temperanza, 

Lume dei Lumi Onnipotente, e Pio, 

Santo Sol , Tanto Nume , Tanto pio . 

• -, * K 4 
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Senza principio, lenza fine, e lenza j>ui: *<m>**f afljrtl 
Mifura, immifurabile fi rende, :: -i: mA 

Dal braccio di fila Tanta onnipotenza • 

. Ciò che fu , ciò che fia , ciò ch’è dipende, * 

Pietolà Maefti,fànta Clemenza, wj cuV'i 

Che! tutto crea, regge, moue, c’ntende, - ui ly f 
Tutto e nel tutto, c con il tutto vnito 1 tb i 

U tutto ingombra, e non fogiace à fito. t 

& 45 

L*Aria, la Terra, il Mare, il Cielo, il Foco, l j , '' 

Ogni creata, ogni creabil prole » saqrruE 

Forma, e disforma, ed al fiio braccio è poco 0 : } 

’ Che far potè, e disfar quant’egli voler ' - : 3 1 

• Ma ciafcun Canto à tal materia è roco, - a -«Mi.*! jt 

Ogni lume s’abbaglia à fi gran Sole > io r o-.j pi ìl . 

Sole di luce fempiterna accefo a 4 odUs i$i> .1 

Si può meglio adorar, clfeflòre intelo. il oì-.u * 

4<» 

Di Sol veftita al Regio Tron vicina <>.1*4 »ti ;ii 
Preme col piede la falcata Luna o^Lni orni T 

L'alma Tua Madre Vergine, e Regina -» nr ** kjinii è 
DelTVniuerfo fenza pari alcuna, , •<. ,*fj> ìhv-vAI 
Limpidiffim'Aurora , e Matutina , i ■ ,< rA 
Luce che’l Sol mortale abbaglia, e’mbruna,- lai» iwb.1 
Coronata di Stelle in Gloria immenfà <na i \t,, souf 

I tefori del Ciel vcrià, e difpenlà. À - -, • cu*'* 

: Miniftri 
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Miniftri i Lei gli Efferati volanti 
Volan diuifi intorno in nouc Cori, 
D’oro gemmati , d’oilro , e d’adamanti , 
Coperti di purillimi candori , 

Lumi animati , Spirti eletti , e fanti 
De gli habiti diuerlì , e dei colori , 

Quei ch’appaion minor fono eminenti. 
Di chiara luce Serafini ardenti. 
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Han lor sù l’homer deliro, e foura il manco 
Ale dorate infàticabil prefte 
Di color mille, e qual verde, e qual bianco 
L’arnefe intorno , e qual porpora velie , 
Circonda di cialcun l’agile fianco 
Zona fregiata di Zaffir celelte, 

Chi va di gioie, c chi di palme carco, 

E chi la lira efl'ercita, e chi l’arco. 

4J> 

Fà ogni fchiera riluccnt’, c bella 
M olirà d’incomparabil merauiglia. 

Le penne d’oro in quella part’, e’n quella 
Spiega fra la beata alma famiglia , 

Altri aflèmbra l’Augel che rinouella 
L’ellinta piuma, altr’il Pauon fimiglia, 

Altri hà forma di Cigno , ed altri deio 
Reai che porge al gran Tonante il telo . 
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Mille Orfei , mille Soli , c Mufe mille 
Fra bei conlèrti in mufica canora 
S*odon Tempre ferir l’aure tranquille 
Del canto che indolcire il Cielo, c Torà, 

Il Tanto Re di finto amor fàuille 
Non Tol dal volto Tuo sfauilla fupra: 

Ma verfa, c fpande infra gli fpi rt i ardenti 
- Fiume di gaudio, e di piacer torrenti. 

& 51 & 

Del bel campo de gli Angeli fedeli 

( Tal de l’ordin primier,qual del fecondo,) 
Altri tien cura di rotare i Cieli , 

Altri pender di gouernare il Mondo , 

Altri intende à cauar da gli crudeli 
Tormenti 1 alme , e dal penofo fondo , 

Altri à portar dai Regni de la Morte 
I Spirti eletti alla beata Corte. 

Del Regio Tribunal prima miniftra 

Con bionda treccia , e con purpurea guancia 
Aftrea ficdc , gli ordini regiftra 
De larme, e*l brando impugna, e'1 telo lancia, 
Seuera regge con la man Tundra > 

Di giuda libra Ammortai bilancia. 

Con fante leggi di giudiria vera 
Vergine regna , inuiolata impera. 
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Della gente fedel , della maligna 

I merti libra, e Lenza inganno pefa. 

La fpada che di fangue appar fanguigna ' 
Hora adopra in gaftigo, hora in difcla; 

A rincontro di lei pura, e benigna 
Col crin difciolto, e d'amor fanto accefa, 
E tutta colma di celelVe foco 
Ha l’alma Dea della pietate il loco . 
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Supplichcuole , e china ogn hor dauante 
Con palme aperte al Talamo fupemo 
S’atterra , e per faluar la gente errante 
Di pena degna , e di tormento eterno , 

E ben fouente fl grani braccio tonante. 
Che regg’il Ciel, clic fà tremar lTnferno 
Mcntr’ella geme , lagrima , e fofpira, 

E prega , e piange Dio ritien da l’ira . ? < 

L’Eraria generai da l’altra parte t. 

Affi fa ha la pompofa fua gran fede. 
L’ampl’, e valt’Vniuerfo à part’ à parte 
Agile, e pronta, e- prodiga prouede 
La foftanza vital pprge, c comparte 
In Cielo, in terra, oue il bifogno vede* 

A fouuenir le creature intenta 
Nutre , pafee , foftiene , ed alimenta 1 . 
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D’alpctto venerabile, e gioconda Xj ;.ù t ìj,2 >*,>* g ffe,c| 
Con lieta fronte, c con fcrcne ciglia j . !>,<]»( 'mmf I 
Nel Trono illofio è Matrona feconda , , | 

Che d’ogni tempo partorii, e figlia, : mn 0 h A , „p| 

Tal della prole in alta copia abbonda , • )fv : A 

Ch empie Ciel, Terra, e Mar la fua famiglia r , {»'> 
Per far palcfe ogn’hor la fua potenza Ifc £ . ; , 7 3 

In tutti i figli fuoi pon differenza. . iàì 

& 57 4 #* 

Siede in volubil carro il Veglio alato, ^ -, . 

Ch’ogni cofa mortai fend’, e corrómpe, 

Rota, tramuta rlrHttnimin.fi ni □. . 

Le tempre , e gli anni annulla , e*l fallo rompe, . \q 
Di lui conforti la Fortuna, c’1 Fato J T 

• Spiegano à l’aurc le caduche pompe, ; , r r^ 

Dal lor fouran Motor cialcun dipende 1 en filo -/ 
Obbediente, e fuoi commandi intende. > c .t„<j ,t 
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Fà lieta leena il popol Verginale, 

Popol cinto di Sol, carco di Palme, 

E dei Santi TEfiercito: ma quale 
Ingegno non s’abbaglia à sì bcll’almc; 

Taccio di tanta lor gloria immortale, 

Che più d’ogn’altro efpor d’iGNATio calme, ; 

Il veggo allumo auante à la gran Figlia, *. 

£ Madre di Giesv, che si’l configlia. 
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O del mio Figlio inuitto Capitano 
Lieta li dice, tu l*ofte nouella 
Ornai fondar li deui , c ne l’Oceano 
Mandar la Fede alla Nation ribella, 

A te purgar s’afpetta il Teme humano 
De mali , e d’abbellire ogni fauclla , 
Apparecchiati à ciò , che l’hora , e*l punto 
Di fi grand’opre è quafi al Legno giunto . 

& <*° 

Prendi Feflèmpio dalla gente alata 

De l’ordinanza, e quale appar diftinta, 
D'arme di fiioco ella rilplendc armata, 

E di lorica impenetrabil cinta, 

De l’empio Luci bel la ribellata 
Torma da lei fu fuperata , e vinta , 
Ciafcuna di fue fchiere ha feco vn Duce, 
Ch’à trionfai vittori^ la conduce. 

Così conuienfi à te foura la terra 

Sceglier pur noue Capitan primieri , 

E di Francia, c di Spagna, e d’ogni terra 
Gli haurai ben pronti, e con Veifili alteri, 
Da lor vedranfi poi fcagliati à terra 
Gl’Idoli falfi dei vani Emifperi , 

Ed eflaltato il venerabil Segno 
Domator della Morte in ciafcun Regno . - 
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Qui tace la grrn Diua, e part’il Santo 
Inftrutto dall’altiifima Regina , 

Rafcende al Mondo , c noi da l’altro canto 
Secondiamo ancor lui ch’in giù declina , 
Cantar già ne conuien col nofiro canto 
Ciò ch’egli far d’eternità de/lina, 

Ecco ò Mula che funi dal Ciel fi alto 
Tornato in terra con mirabil falto . 

«3 ^ 

Il finto Capitan più qui non bada. 

Dal dcruto edificio in piè riiorge, 

Ei leui paifi alla maeilra ftrada jfj 

Intirizza, e doue più vicin la icorge, { ^_ 
Varca leggiero l’amena contrada, 

Lodando il Ciel ch’ogn’hor grafie li porge, • 
Prima che (cenda il Sol loura i criftalli 
- Mauro, giunge alla Città de .Galli. 

4J+ 4^ 

D’eccelfa iàntità mirabil colè 

M oiiro douunquc traile il fuo gran piede: 

Ma qui dell’oprc fue miracoloie 
Il numer grande ogni credenza eccede. 

Quei ch’efpor lor volcflc in rima,ò in profe 
Tal qual del ver l’alta ragion richiede, 

Vopo haurebbe de Tacque di Medufa, 

Della Cetra d’AppolIo , c della Mufa: 
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Tenea Tempia difcordia Tollcuata 
L’alma Cittadc in formidabil Torte 
Con feditiofe guerre , e ribellata 
Era in gran parte alla Tuprema Corte » 

Onde fremer di fdegni , e tutta armata 
Vedeafi , e ftragi feguitarne , e morte , 

Ei col fauor del Ciel taTefficace 
Modo adoprò , che la ridufle in pace . 

ifr & 

Il volgo irato à Tira rea ritolfè. 

Del vano èftinfe la lufliiria ardente» 

Il Tuperbo indulcì , i’auaro Tciolfe 
Dai duri groppi d’auaritia algente» 

Qual ofleruar foleua albergo tolfe 

Nel maggior Ofpedal fra l’egra gente » » 

Alfhora di letitia ei più s’impingua» 

Che terge l’altrui mal con la Tua lingua. 

67 ^ 

Foco di carità » fiamma di zelo » 

Per gli cgri.il Tonno perde, e’1 tempo Tpende» 
Lor cura al caldo , lor gouerna al gelo , 


i79 


oiKklrr/iiKl 


*1 




*. i 5 


yr 


[li / v. « 

1 1 
dèi 


I 


(J 


E di Tanto calor l’alma gli accende, 
In picciol tempo col fauor del Cielo 
Il popol generai Tatuato rende, 
Softcnta i prigionieri, e con diuina 
Virtù , diTpenTa Angelica dottrina» 
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ÌSTcl compartire il mendicato pane 
.1 Qual’hà per vfo con feruori ardenti , 
Difpenfando il meglior,per se rimane 
Sempre l’auanro dei minor frammenti» 

Si difciplina con la sfèrza immane , 

Spedo di fanguc al fuol verfa i torrenti f 
Souente in fra le pene >• e’1 dolor forte 
Portato è in Cicl da l’Angelo conforte . 

Mentre gli empij conuerte , e col diuino 
Valor s’adopta , e fa mirabil prouc , 
Spinto da fpirto reo fello affollino 
Per darli acerba morte il paflo moue, 
Trattofi irato all*Ofpedal vicino 
Entra rapido in quello , e cerca doue 
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Vn grido altier, che di terror l’atterra. 

4$* 70 41* 

Oue ne vai ribaldo, e quale infano 
Furor ti fpinge à torre ai giufti vita , 
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Il Cielo porge à gl’innocenti aita. 
Ciò l’alta voce efprcfle , e da lontano , 
E d’appreflo intronò l’humana vdita, 
Fermofl] Senna al fero grido , e’I reo 
Scmiuiuo abbattuto al fuol cadeo . 
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Vn lungo tempo giacque, e di fpauctito »i estftofmGC, 
Grauido al fin poi riièfttillì, e tanto ; '■■ mx> ) H 

Seco pentifli del Tuo mal talento \ mi U» arie» 9 - 

Che’l cor fciok'ai fòfpir, le luci al pianto, 

Sorfe molle di lagrime, e' con lento woM ti 'A>tvO 
Moto , precipitosi ài pie del Santo , .•il , vk- * Af 

Li domandò perdono: Ignatio pio 
U benedice , e Io ridufie à Dio . 

7* 

Fi feguendo Timprefa^n Campò audace ' 1 «a* è va'? **>3 

Di fommi honori ogn’hor la Gallia adorna; < ijv^ai* tt » 
Ma del moftro infemal la pertinace - Hi . 

Ofte , pur quiui a rinfidiarlo torna, ! 3 : i J 

Celan gli iniqui fott’ombra fallace ‘ ^ && 

D’hummani amanti le lor empie corna,- 
E ricomincian fra la gente Franca -t à a'r % 

L’infidle, e vie peggior ch’in Salamanca. -c H l 
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Gelofo il facro Clero dei Portenti, . ’J ^ 

Che’l Peregrin di Spagna in Campopofà 
Si confonde, e confiifo alti argomenti .■ : • i 

Fa della fua Virtn piracolofa i . r vi. 

Quindi i perfidi Stigi ai tradimenti 
Intenti, con lor arte infidióla .c • ti ctlÉ0 

Accrefcono al velen d’inuidia ria, ^^vfril 
Tofco infcrnal d’orribil gelofia.. .. ^ta 
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Dimoftran lor che'l popol generale 

11 Clero abborre , e’i Pelegrino applaude, 

£ che di lui non è nulla reale : 

Ma d 1 arte maga incantamento, e fraudo, 

Onde la Monarchia fpirituale ; 

Perde il rifletto , il decoro , e la laude , 

Che de l'honor la caufà non è lette * -, . 

Però legar , però punir fi deue • j 

£ che s'egli non (ènte eguale al merto 
Il douuto g alligo hauendo il campo 
Di poter predicar, vedranno aperto 
L'Inferno, e di gran fuoco accefo il vampo» iut vllO 
Però che d’elperienza è cafo certo, , ,-ij 

Ch’ogn’hor precorre la tempera il lampo,., i 
£ che fi deue inanzi à la ruina 
Porger propitia al mal la medicina. 

l 6 

Soggiungon che'l. mcglior modo è la morte 
Per difcacciar da lor tal morbo indegno j 
£ con tal'arti la facrata Corte j 

■ Volgono ad ira i rei, modono à fdegno: a 

Quindi legato da crudcl ritorte : i‘ r :*n 

Contra la voglia generai del Regno . v'i ji 
V ieti da l'empia birraglia, e forte auinto. 

Indi ferrato in cauo laberinto. . * 
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Non può terreno ftile efpor fraterna 

Letitia , che’l gran Santo accoglie in quella 
Ofcura , e profondiffima cauerna , 

In cui non entra Sol, nè fplende Stella: 

A cantar lodi alla Deità fupcrna 
Scioglie la voce in picciola cancella » 

E fa con Tuoi dolciflìmi tenori 
Allegrar Paure , intenerire i cuori . 

7 * 

De fuoi deuoti pouerella fchiera 

Della prigione al picciol buco inonda* 

Biafma ciaicun di lor la forte fiera 
Sempre contraria à buoni) à rei feconda) 

Egli con lieta , ed amorofa cera 
A guifa d'huom che di tefori abbonda) 

Col valor dell’ Angelica parola 
Bea) conforta: e rifana , e confida* *■ 

79 43 * 

Son tali i fuoi miracoli) ei prodigi) 

Che fin foura del Ciel farai n’afccnde, \ 

La Gallia intiera) e la Rtfgal Parigi 1* -.-r q 
L’ama, e l’honora , e l’acclama , e’1 defènde) t 

In picciol tempo dei nemici Stagi ■ lì 

La vana imprefà al Sol vinta fi tende * «L 

Nulla di male il Tribunal non troua .ri» A 
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£ià s’apre la prigion , già, fi disferra 
Dei ferri il -flrigionier con fo ionia, lode y 
Egli al Sol riformont^ , e sfida à guerra . 

L internai turbabile fi [firugge , e rode.: 

Già «campeggia la famola terra 
In cui di riuederlp ogn’alma gode , 

Libero, e franco, e l’altera, c l’ignara., -.il o-i u di 
Gent il faluta , e’1 riuerifee à gara. r~v.a.\ a,'. 

«B- 8i 

Volgagli i palli per la via maeftra, ^ ij. , ?b tool Vii 
Che mena al Regio olici nella iburana , < 

. E maggior piazza: ma- la fciiiera alpefira . 3 , i wti 
Del Tiranno infernal non s’allontana;. .. o‘j yr .: )<ì 
Quiui d’vn Crocefilfo arma la delira, , < 

E poi comincia ,.?pn la voce humana 
Salito fopra altero , e largo fallo , 

Le bruttezze à piegar di Satanaflo. 

Al chiaro fuon della cele/le voce fi>. ». j nod 

Si della il popol grande , e vi concorre au . adì -id o riQ 
E tanto più che dell’mfernal foce ti ... 

L’orrido Mollro generai s’abboré,- i'I „ 

Ciafcun fi fegna della Canta Croce . • 0 ..n i loi^^p ni 
Di lui fentendo le bruttezze «{porre: ; ,i Lr .^ v 

Noi dipinfe già mai difforme tanto ì: akcu ih di. 'A 
Pcnnel, quanto hor la lingua del gran Santo- . i 
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Ciò fcorgendo del reo l'iniqua razza? f 1 r '^ 

Ch’inuifibii d’intorno arrabbia, e freme?' ,l < r - :n r ‘* 
Accefa d’ira, e di fuperbia pazka rji..i5l A 

Si morde, ed ( ange.v'e fi diftrugge , e geme, >H 

Quindi d’intorno a|la fpatiofà piana - < o l 

Nelle cafe minor, nelle fupreme, ? i > iwJvjdi r £ 
Ne gli alteri palagi , e'h ciafeun loco ’ * 

Pofa le mura à fiamma, ci tetti à foco» aui ) il 
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Di gridi orrendi , e d’orridi tumulti 
Di terremoti, e di difeordia varia, 

Di ruina , dr ftrepiri , e d’infulti » • 

Conquaflà la : Città , n’abbi fla l’aria i ; fl 3 n ‘* 

Rimira Ignatio i tradimenti occulti, * «pkjlib A 
E’1 mal pender della torma auerfaria, > oq* ; O. l*'l 
lui fi volge con turbata faccia 
Vibrando lampi , e così lor minaccia . 

«5 <& 

O bandita dal Ciel gente ribella 

D’Inferno degna, c d'infinita pena, 

Spirt’ofiinati alla perfidia fella ' 

Qual vanità meco à pugnar vi mena, 

Ofàte pur di vagheggiar la bella 
Aura del giorno , e la luce ferena , 

Precipitate nell'eterno foco fO . 

De voftri* meni ben deuuto loco » 
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Io nato fon per duppljcarui doglia .. 

In mare, in terra, e nel pcnofo chioftrop > • 

A (cancellar del diuin Rè la voglia . ^ 

Non valfe .mai , nè vale il valor voftro, -, „w. > * 

Ecco colui che i dechi abbili! fpoglia, ihr ù b p 

Dibellator d’ogni tartareo moftroj ... jU) y'-/A 
Così dicendo con la delira inalza 
Il Crocchilo , e lor feguc, ed incalla.. .. oi ...u i 

to to 

Fuggon dalla Città nella forefta hi , . |Knwo ibhjj tQ 
Più che dauante alla diurna Luce > .1 •' ’ 

L’ombra non fugge ; ei lor feguir non rtlk niu . i 
Fin che gli fpinge ouc mai Sol non luce: . ,up,:oJ 

A dilpiegar l’Infegna ornai s’apprefta « miX 

Del Campo di cui dctue egli cflfer Duce* j fiMr i‘ : » . 

Che nulla il vieta già , nulla il diftorna, v ri iaii 

Vuol pofeia à gji empi più fiacca* fe coma. . . ..idi V . 

to «8 to 

Già gli riuela il Ciel gli ftabilwi [y/j ]*}, .liónvd c 

Suoi Capitani , ond’ha leue l’imprelà , •< , : ; jl < ». 

In breui giorni à sè li rende vniti, . Il 

E fa del Tanto amor lor voglia aecefa, .£/ 

Da varie Scole, e da diuerfi liti .j uu( 

Gli fceglie gli raduna, e gli palcfi» . lab 

La vocation della Città Tuperna , : 

Il premio grande, c U vittoria eterna. ’ 
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fra lor chi di fèguir rkrufi 
Le vertigia del Santo, e i puri affetti. 
Anzi concòrdi, e* più de gli huoianVtij 
Se n’appellano , c fudditì , è foggetti , J 
Ei lor (èco arnmacftray e li ticn chiufi 
Alquanti giorni in fra poueri tetti, 

E per li voti che far défifitf apptiffta 
Che fi facciano il di (acro alla Alluma. 
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Fine del Settimo Canto 
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, . — t*l* 

una o3'Ji loi 


yà 

■m | a 

u nnoijj i«4». ; jpl A 
’u li t odb ijov il ^ 

i j • A . ■ 

'argomento. ' *’ r; ‘ 4 


ni 1 


Ritorna JgnàTIO np patemi ojìelli 

Della famófa patria di Loioia >• . 

Parenti , ouVi rallegra , r fratelli 
Con Copre » o con l’Angelica parolai 
Tfe l Minile Ofpedal tra pouerelli 
S alberga , « pajcc /or » /or riconfola » 

•FV* miracoli immenf: à turba magna 
Del gran Giudttio predica in campagna .. 

4^ 1 4^ 

L primo fème del famofo campo 
Del buon Giesv , ch’lGNATio à fondar prende- 
Dal cui valore ornai non ha più (campo 
L’armata di Satan > che’l Mondo offende» 

Di chiaro lume illuminante lampo 
In Cielo » in terra illuminofo il rende » 

Di lor Francefco il gran Saucrio fpande 
Sublime il Nome a l’aura , e’1 vanto grande. 

A lui 



A lui fecondo fegue il Bobadìglia ri'b <n»W 

Di laude degno, e di gloriale d‘h onore , a/ ) 

Pafcafio è’1 terzo , e nulla diifomiglia - ri rilaG \ 

. Ai primi duo di lume, e di fplendore, q 1 

Dal gran Rè degli Augelli i vanni pigli» - ‘’ igàql ii 
Il quarto che s’inalza al Cicl maggiore > n r.r.l i l 

Quindi trà’l vago, c nobil dràppélletto Ofqqa li 
Giouanni del Coturio è fcritto,e detto, hoii/ i»l 

4£ 3 4S> 

Rifplende Claudio Laio al numer quinto, uu 1/4 

Pietro il gran Sauoiardo al luogo fefto, « ' * : 

Diego Lainez al fettimo che cinto - : ;» A . 

Di chiare Palme il Sol fò manifcfto» o A 

Simone hà’l feggio ottauo , e’1 pregio eftinto 
De Portoglieli à rinouare è prefto , ; / 

fa Spagna la famofa il nobil dono 
D’Alfonfo, che riluce al grado nono* 1 

4$> 4 4S> 

Noue fublime bafi al fondamento fi x x;\- n >d 

Del Tempio di Grssv fondante in terra, arridi;! i 


Tempio di pietra nò , nè men d’argento , 

u» f I 

Nè di materia che la morte atterra, 

té 

Ma di celelli gemme e’1 Sacramento • 


Diuino, e*l Dio che nel grembo ferra, 

.ulUciixJ 

Templ’immortale nella cui Tribuna, 

brrc;>c> 

11 Rè di Gloria i fuor trionfi aduna. 
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Nouc Nocchier della facrata Barca , 

Che folcar df ue do l’Occan profondo 
('Della luce del ver > della Fè carca) 

I più ftremi recoflì , e*l maggior fondo , 

E fpiegar dell’Altifltmo Monarca 
La fanta Infegna in ogni nouo Mondo t , 

Ed approdare in Cicl con ricche fai me 
D’Allori» e d’O&ro, e di Gloria» c di Palme. 

6 45 * 

Nouc Giganti della facra Armata, 

Chc’l Cielo in, terra a militar deftina , 

A quel Nome , à quel Nume conlàcrata 
A cui ogni Nation cede , c s’inchina , 

Claflc daUa cui forza differrata 
Veder fi deuc la ferrata Cina, 

Efferato d’Heroi dalla cui forte 
Delira, atterrata fia l’idra, e la Morte. 

& 7 & 

Ben che ciafcun di lor da facre carte 
Habbia dottrina apprefa, e vita pura, 

Pur gl’infegna il gran Santo il modo, e l’arte 
Di militar contra la gente ofeura , 

E mollrando lor va da part’, in parte, 

Della Gloria immortal la via lìcura , 

Poi quando l’hora delti na ta feorge , . 

Dei facri voti , inanzi à, l’Alba lbrgc . 
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ìlf 

4S> a * 


>1 primo raggiò della noua luce, 

otn.'f* fh r*nh-' 

Che trahe il Sol dairOriental Marina* 

‘•uijn.naf.mpJ 

Infiammato di zelo ei lor conduce* 

ii. 

Fuor di Parigi all’aura rtntntina , 1 


Indi all’antico Tempio li riduce 

noi tih'T 

Di Maria de Martiri Regina * 

9n '( S i cfliV? 

E Maria de Martiri l’appella 

t F i ^inoO 

Del {acro Nome Ilio l’età nouella • 

: i» ,vna l od 


S> 

Siede il grand'Edificio in vaga riua f 

Lungo la falda d’eleuato Monte * ,<> »j t - n ■ ... -\ 

In lui la linfa criftallina, e viua i. ; awuaòD a n i 
Sorge del puro , e veneraci fonte tb «r>f &l Ttìif) 
Oue la tefta fua di fpirto priua r.; li .bb?A‘b «H*q 
Con merauiglie non fitte* e non conte.,';»*! -r«:noT 
Dionigi fi lauò, poiché récifa ->fltb «HiuiO 

Lei raccolfe nel pian .di fangue intrifìl<-»*I itmnnoD d 

?p 4^ 

Mentre qui fatti i Sacrifici foro* > r ronfi iniclmr.8 

• E de l’onda il gran popolo s’afperlè* / ■ noUf 

ÀI Monarca diuin ciafcun di loro ^ iiS( f ;j 

Con voto- indiflolubile s’ofterlès i > - 'iminabii*! 

Auido del Martirio) e dello AUofo o.ri» 

Celefte, Ignatio al Ciel gli occhi conuerlc * • u - A 

E propitie inuocò dei fonimi Regni ;q/\. 

Le fquadre tutte ai filli £uoi disegni - ' 

Colmo 


tsr m a unrToo 


*{► «i 


> 

Colmo di Tanto zel con modi accorti , 

>mo 

q JoD 

Fondamentando i fuoi fanti Edifici , u 2 

ni ai 

* 

ì:> 

Incomincia frà lor -fidi conforti - ih .u t 

1 nm 

lai 

Figli diletti ( à dir) non folo amici , - > ; .4 , 

b lòul 

Etter conuienp à noi collanti, e forti i c iur.’ 

1XMÌ3 

ini 

Nella Fè, nei precetti, e nei fupplici, e,’, aia. 


iti 

Contra i Tartari hauremo, e con gl’inganni 

jaM 

£ 

Le Furie, ei MoftnVe gli orridi Tiranni , 

i: 

jX 

- r 4$- 



Ciafcun s’accinga à militare inuitto 

». 

% il 

jbjtd 

Contra i ribelli del penofo fondo, 

«V 

jX 

Far ne conuien per Mar lungo tragitto , 

ini 

ni 


Girar la terra da la cima al fondo, r . >b 

Pattar d’Alcide il termine prefcritto, c \y* l 
Portar la Federin ogni nouo Mondo, i . aoO 

Diuellcr dalle genti ogni mal trillo, ; i*>-. I 

E conuertir l’inique fette à Critìo. li .imi ul 

® 5! t 

Bambini dianzi, e pargoletti inermi i;.. -m -.4/1 
Non s’acquiftò da noi cofa veruna- i >b 

Il ben celefte hor con li membri infermi 
Perdemmo, ed hor col Tonno in notte bruna, ' - 
Hor fiamo adulti f hor Fani , hor atti , hor fermi 
Alla faticale non può cofa. alcuna 
Appo al vero feufàme , il tempo btpue 
Non più laflàr , non più pedir.fì deue. 
c , . Quand* 


0 T T" A\ P\ <7v 

Produce i frutti alla Ragion Tua vcrIc il utrlab auuaM 
Non poi che Cecca $ la faconda, pianta,^ Uà non .7 
Sterile fatta più non* fi ririucrdcy a c* j i -) -i f. >' — ^ 

O fi rompe, ò fi troncalo fi drfchiàhta^og a 
Vola la giouentù, manca, e fi q>erde v: ; S i‘ . .ì noi 
Della vita mortai voiubil tanta^jrt'!. 1 ;. t a>xJi3‘I rflki 
Spendiam prima ch’arfatto il nofìro diCó n, 2 Ì -noa A 
Tramonti , il poco refio in opre pie • ..,j 

& *5 & 

Palliamo in Terra Canta, ò le la. fòrte /.iq c a- ..<M 

Haurem propitia, e la buona fortuna, hn»3* , ‘ * 

Di poter giunger là douc alla morte . cM i*J 

Hcbbe Dio Tomba, ed al Natal la Cuna, . • q 
Se porreni prèdicando aprir le porte ... !ù rauchi 
Del vero alla Natiòn tanto importuna,. • . kULu 
0*1 Martirio acquiftalirne j t qual megliorcnj ijyi l j ,ut 
Trionfo, efler per noi potria maggiore.-.. .jj. 

1(5 

Quand’il Ciel ciò ne vieta, e no’l delfina. . . ci : . 

Obbediremo alla Diuina voce, ., :‘,io AiJ3-ii : 

O n’anderem nella Città Tatinaw ih <> ' a lov 
O in altroue à difpicganla Croce ri ;*»*q i r ^ìji 

Ma già conuiene 4-1’huom .cbc peregrina- «.m af oaurf 
Deporre il fafeio, ch’impcdifceje npceivc? ì oju g ì.t 
Onde poi leue al chiaro, ed. allo ofeuro u7 *1 

Polla con Dio peregrinar ficuro . * no® ufi 

yv a:.-,2 • Mentre 


a* 


e A\ n r oì o 

^ 17 4 * 

Mentre ciafcun di noi peafa , >e rifqiue j^.q 

Di non cader nei torracntofb Inferno*-) ./> ìo ^ v > f - 
Ma foura il Ciel , ch’ogn’akra Sfera volue j 
Salire, c goder fccò il. bene eterno, , , 

Non fol gli arneiit ma Tollrcma poiuc , L i i ; < j 
Laflar l’Eftate, abbandonar J'Inucrno .; 7 

Ne conuien della terre e <d’ogni pondo 
Mortale il fàfcio, e ’enudi vfeir dal Mondo. 

Non fia chi feco più nulla conferui 4*1 ni ^ 

Cofe nocenti ornai, ma con prudenza- ;j< iq uw sb{ 
Del Maeftro Gibsv ciafcuno oflérui „ VikM . lf / 
Pouertl , Matìfuetudinc , t Clemenza, ,>4 1 

Habbiam fol fede in Dio, ch'egli i fuoi ièrjui 10 o,^ 
Non mai oblia con l’alta Prouidcnza , QU/¥ 

Se i bruti in ièlua pafee, i vermi £pr A x r ^if èA . O 

Meglior gouema l’huom di se, -figura.. 1 vaU <ifc.onr 

l» «fr 

Se tomaretc nei patcrtii tetti n,. i„:v -ai t.;-j irj li i>:; > 

Per licenza ottener da vofire genti, ~i. . ^Incido 
Ragion voi ch’io di voi pianga, e fofpctti , n n 
Che i nemici peggior fono i parenti } 4 ui \j 

Ponno le madri con «paterni laftctti,} 

Ei genitori coi iòlpiri ardenti . - c Ji. f jwoc^ 
Intepidir la voluntate accefa . L soal io a sigiti 

Dei voftri cori, e ritardar Timprcfa . . u i£j .... 

Soura 

* 
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Soura gli omeri miei vò che fi da ili '* -» ?lov -imoiiA 

Di fi grand’opra il generale incarca , - vivi •• 3 

Intanto voi per quel fender che vaffi »t <1 c;t3 ci 
Ve n’anderetc à procacciar rimbarco* r n atto mm-ril 
Arreftar fi porranno i voléri paffi , f t &q ■ 

Nella Città del venerabil Marco » * ni -lenone 

Spedito io poi? ciò che fpedir fi deue ìM 

Verrò fecondo à rirrouar in breue. in tsCl 


Voi caro mio Sauer nel ben ch'importa - fi oibt li è**»T 
Intendete al gouemo , ed ai configli; f »Jg5rv ij 
Procacciateui il pan da porta in porta» v.^t 
Nè fia chi à fdegno il mendicar fi pigli» j . 

Haurete da Gibsv flapi Tempre ftorta ' 

Nell’andar » fenza mal» fenza perigli» ,?*•—« td'uO 
Così condufo nel finir del giorno» : Jhn* ? \ 1 

Concordi alla Città feron ritorno. -rryfr | v' 

Il primo lampo era comparfo à pena .-« ■<. k’I S «txA 

Con la Stella d’Amor bella compagna * ^*>^1 

Della Fanciulla di Titon fèrena» ,JA 

Quand’ei fi traflc alla fcrtil campagna» >1 i vrt»* 

Prefe il fènder nella contrada amena i iw; imÌA ìfì- 

fi giace riuolto al Mar di Spagna» u a 
Scarco di ciafcun pefo altro non porta» • <<j« ibn'^iri 
Fuor che di puri alati immenfa feorta. dj . .i fD 
» . Ritor- . ■ , 





S*1 


.00 -a mrr yo o, 

Ritornar vole in Tuoi paterni otteHù. bim iorno il- /imo?, 
E riueder colà Tamata gente» i . r;:. i ìjj 7 
La cara Patria,! nobili fratelli ; . ,p b- r. ): n - € . 
Primier che fi trafporti ia Oricnte-Y r z jV 

• Paflàto poi trà i popoli -ribelli •» - ->q :t nh-r iA. 

Più ritornar non penfo in Occidente»- h‘s i. \ .4 
Ma guadagnar fràisè fpera-la Palma - v: 

Del felice Martirio -olla bello ima . . gigurrt ut / 

Tanto il defio di tal penfiero il pùnge, :(;<*? om ; >n , \j 
, Ch’ò vegli, ò dorma in mente ha Paleftina* J «*"**«1 
Con breui giorni varca il fentier lungo, :■! 

. E nel confin d’A’fpetia sbriciar, L i;b uA 

Nell’hora che del giorrio il Carro giunge : * - vpyv> A 
Ou’hà natale il Reti, c’n lui declina ‘ >1 «nbtre 

1 paflì arrefta doue yn’oite alberga, ■>’ .ri^i.co 
Stanco, e depon reflcrcitata verga. «». . ■.*> . J , 

4^*5 - 40 # 

Non è l’afpctto fuo qual’eiìer fuolc, q a 

Diuerfo appar del volto , e dell’arnefe : 

Ma le maniere, i gefti, c le parole • mpì ì&. / 

Moftrano i fegni del natio paefe, s 1 ‘-il o'iaaeayp 
Alla menfa l’appella', perche volc •> b’s»,. « - 1, ~ 

Saperne il ver l’albergator cortcfe * .-#> - t}<ÉÉ> 

Fing’egli non vdirlo, e i lumi atterra 1 

China, ed in altra camera fi ferra. ». . : . *i ,<• .. A 
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Fà coi penfieri Tuoi dubio configlio * Jl ì r 

L’Oftc fofpcfo di credenza alquanto ; - ; - 

Ma già ritorna^ e poco dopo il figlio « P* o >..i *i 

* Che più notitia tien del nobil Santo, - i*j . -a J 


Per le fifiure della porta il ciglio 

... g 

Affilia, e ben che’l vegga di vii manto 

■h'i i'jóug ia. 

Spallido in volto, il riconolce al vifo 


Tolto , e ne porta alla Città l’auuifo • 

i J >« 

4> *7 & 


Al primo raggio , à’1 fulgido fplcndore ’ ' 

lib) g ' 

Nuntio del giorno , fur le genti delle 

• ; •• 

Per farli riuerenza, c con l’honorc 

lifi -,U 

Conucmente à Meflaggier celefte: 


Vici dalla Cittade il popol fore 

oJuis: i 

Proceflionante , c di candida verte * 

lì »dvJ* 

Veftito , e fuor di eiafcun vfo altero 

. . • 

Precedeua col canto il facro Clero . 

• « i« • _ g _ 

» a.... tu.- - •- - 

»8 


Egli nemico d’ambition mortale. 


Deftr’i fuoi palli in altra via riuollò. 


E da l’alta Città nell’Ofpedale 

' . 

Occulto , e non veduto fi raccolfe , 


A fànar gli egri del nocente male 


fomma cura cllèrcirar fi volfc, 

fcqi nxd *d • . . 

La gente intanto dalla patria in vano 

Milite 

Cercò della campagna il mont’, c’1 piano 

V »«**•.» - ^ 

N 

Così 
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Così vi per l’Arabica pendice ir - ìq ù 

Tal’hor cercando il popol de gli augelli , >o' i 

La rinouata, ed vnica Fenice n :i \. J/± 

Per campi aperti, e fra dens’arbofcclU, 

Ed ella nel paefe almo.j e felice , l j w <| 

A goder l’aure, c i fior lèmpre noueLli; 

E*1 temperato, e placido foggioxno f j'ì 

Dell’Elifia magion Jfatt’hà ritorno,.* 

# i» ^ 

Celato vno e duo giorni s’affatica c oamQ- 1A 

La fchiera à riftorar che geme, e. lagna, 

Efce nel quarto dì dalla mendica 
Stanza, d’vn lacco inuolto alla campagna,, oinai ncO 
E’ conofciuto da Madama antica, . . . J. f 

Cli hebbe la madre- fua. dianzi compagna^.* . ,:.p jì!.sdo. I 
Dal capo al piè ben lo contempla, c guarda, . jjiibV 
Indi l’auuilo à diuifar non tarda, -y. . 

-3i «fr 

Riuolge dopo i deliri palli, e pronta Ì 3 y ,/i odmon iig3 
Alla Rocca del Santo, e giunta in quella., 

Al germano maggior di lui racconta fi- ./i Ji 
Fellante la bramata alta nouella, A 6 ììjì:;-:MJ. 

E perche l’aureo Carro ornai tramonta d , f. 

Con la Lampa del $ lucida, e bella , % ■ 

'N Con altri occorfi alle felici noue , 

A ritrouarlo il Caualer fi mouc. i ? 

Ben 


* I 
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Bench’egli fia da fc molto diuifo, 

10 feorge pur , che và da porta in porta 
Carità mendicando» e lane al vifo, 

E cenci al corpo in vmil guifa porta ; 

Tarn*, c più può l’amor del Paradifo 
In cor gentile in cui fpcranza è mortà 
Di vanità mortale : ahi ch'vna Stella 
Sola del Ciel » più della terra è bella . 

33 <> 

Tinto il Martin Garzia da tenerezza ‘ 1 
Olà con gli occhi di mirarlo à pena » 

Pioue,anzi verfa il pianto, e per dolcezza 
Brillar fi fentc il fangue in ogni vena, 

11 vorrebbe honorar di gentilezza $ 

Ma della fantità l’honor raffrena , J 
Pur il fraterno amor » da ie difcaccia 
Ogni timore, e cdn feruor l’abbraccia. 

3» 34 & 

Il bacia nella fronte , e l’vinil Santo 
Le gote di roffore infiamma , e tìnge ^ 

Ma non fi turba , e hon prorompe al pianto 
Nè più fi cela ornai , nel ver- più finge, 

Del popol cittadin da cialcun canto 1 v? 1 - À 
<^#ui la calca occorre-, c s*vrta i e ftfirtgc, 

E fon dall’onde delle fpeffe genti * ! -' M • 

Turbati i lor fraterni blandimenti ^ •’ 

. . 1 Ni Tgna- 
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Icnatio che ciò vede, fi difcioglie 
Con deliri modi dal maggior fratello , 

E da gli altri parenti, e fi raccoglie, 

Tra gli mendici nel mendico oflello; 

Ma non pero d intorno à le fi toglie 
Dei più congiunti il Signoril drappello; 

E con lor mifta ancor la plebe ignara 
Honor li fanno, e riuerenza à gara. 

36 

Con preghi ardenti, e con maniere accorte 
Martino il grande , e Taltro lluol fourano 
Forzanfi d’ottener ch’egli in fua Corte 
Tornar fi degni, e d’ogni sforzo è vano: 
Nel di fecondo la gentil Conforte 
del fuo fublime, e nobile germano 
A fri irta, e mefta, ’e fra dolori, e pene 
Verlando pianti all’Olpedal ne viene. 

37 «fc 

E quiui giunta s’apprcfcnta auante 
Al gran Cognato lagrimofa, e bella, 

Ai piè di lui s’atterra, c di ftillantc 
Humor gli afperge, e piange ,c non fauella: 
Àficmbra di Cibsv la cara amante, 

De gli atti di pietà Maria nouella. 

Ed accompagna i languidi martiri 
£on l’aura dei fignozzi, e dei folpiri. 
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Egli s’arreftai c con pietà li dice, 

Ch’in piè A drizzi , e di languir fi refte , 
Riforge lei : ma pur da gli occhi elice 
Di criftallino humor pioggia cele fie ; 
Languida , dolorofa , cd infelice 
Scioglie la voce alle parole mette. 
Cognato mio gentil , Cognato Tanto 
Efprimer voi , ma Tinterrompe il pianto 

O *9 ^ 

Con puro, e fottìi vel l’vmide ciglia 
Si terge, e*l volto del forgente humore: 
O te beato à dir pofeia ripiglia. 

Che fùora fèi del Mondo adulatore: 
Noucllo Sol della mortai famiglia , 
Fiamma celefte del fupemo ardore , 
Ardente carità di chiari lumi 
Lume di fede, e fpecchio di coftumi. 

4 Q 

Confolator degli egri, e degli afflitti, 
Banditor deH’affanno , e della pena , 

Hor mentre ch’à purgar noftri delitti 
Alta pietà del Cicl frà noi ti mena , 

Gli abbandonati alberghi, e i derelitti 
Rateili tuoi di mente raffcrcna, 

Ceda al commun languir la voglia dura, 
Torna (ti prego) alle paterne mura. 
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Inlègna la pietà , che redi amato 

Soura d’ogn’altro il proflimo, e’1 parente, 

E per che tìi da noi caro Cognato 
Albergar vuoi per nodro duolo abfente. 

Nella camera tua folo, c celato >- ■ 

Ripofar puoi con la tranquilla mente, jj j/ 

E conuerfar fra Cittadin celedi^D * ^ 

Qual pria fùnciul, qual giouanctto fedi . t . 

«H 4* 

Rilponde il Santo à lei , ma dolc\ e pio 

Dite pur ben, ch’iet fon,del Mondo fuora,' 

E fe fuora ne fon, fuora dal rio — Q 

Di lui commercio far deu’io dimora : ^ t .... ?, u 3 

Nella danza de poueri, e di Dio ^ ^ 

Oue ù 1 angue , oue fi geme, e plora, .fa fa L:nir g 
Conuienfi à me di cialcun male infetto 
La refidenza del mortai ricetto. 

. & 43 

Trafitta dal gran duol la donna intende 
Dei penfieri di lui la voglia immota , 

Immobil reda , che frà fe comprende 
L’imprefa fua d’ogni fperanza vota* 

Ma l’anima Smarrita in le raccende 
Virtù fpirante dcll’Empirea Rota, 

Aura del Ciel della fperanza morta 
2 /piriti rauuiua, e riconforta. 
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Vie più pronta feconda: hor che’l valore ■ • 

Mio non è di tè piegar ballante , ( ? 

Ti (congiuro in virtù di quel fudore, 

Che (parie. Dio del Sangue fuo ftill?nte. 

Ti prego per quel fommo,e fanto Amorei ; iig-; Li 
Ch’in Croce affitte il Crocefitto amante, ,,sA ; 

E per quel Legno ouc morendo eftinfe . V 

L'iniqua Morte, ei rei nemici vinlè. 

^ 45 

Già feguitaua, e con più preghi ardenti ':ion al yn.’sM 
Sue note la nouclla Madalena: ,:.ui jnpr.'t ùi 

Ma (cor(e il Santo teaturir torrenti 
Da gli occhi in giù con abbondante vena : -* ; J 

Efprette ei poi trà (doi flebili accenti, 

E* fioco sì, ch’ella Tintele à perra 
Ritorna con tua pace in tuo palagio 
Verrò io dopo à confolarai adagio. 

L’Oratrice gentil ch’afflitta», cd egra 

Dianzi qui venne, e (confolata) e fola , . ite <--u . ■ ■ 

Hor lieta riede, e’1 fuo marito allegra i l 

Di tant'alta vittoria, e riconlola: - ioi l L anì^.O 
Fin che (orge la notte oteura, c negra q ts» \- al 
La nobile famiglia di Loiola >1 • * »,S K 

Riuolto il duolo in gioia, in feda il pianto, . ■> nv'J 
Bramola attende il eenerolo Santo. i .. r .. 

N 4 


&1T3 i'j.l cuoi 

alti db.- A 

.jok stai O 


•..loma.oJn 


a (dà 


« 


. .#• » » •< 

Ma 


;>o 


} 


0 


»0O C A 2V T 0 

47 & \ 

Ma poiche’l dì tramonta , e difparifce etrwyt-i YrV 

Del Sol la luce, e della morte l’ombra 
Poggia dai cupi abbili! , e fepellilce 
Fra Tali il Mondo, e le campagne adombra, j P 
Ed egli già non vien, nè comparile ri" 

Afflitta refta, c di fperanza fgombra * .-fd J 

Tutta l’egregia Corte, e con più doglie . r 

Rammaricata di Garzia la Moglie , _ì 

o 48 <5» 

Mentre la nobililfima famiglia u , »<•. jiu »t i. . J 

Sù l’hora tarda della fpcrae priua • sìoa 0 . ì 

Serrati ha gli vfci, c tacita bisbiglia, | riti a g|/[ * 
E i lumi ammorza d’ogni face viua, l \ Ji . li*j *CL 
Ei dalle chiufè porte (òmcrauiglia?) >. . . qf [ 

Entra nel gran Palagio, c’n fala arriua: ' , t u o.oii l 
Al calo tal non so s’è lo llupore, . z &mwrM 

O Tela gioia fia fri lor maggiore. c . v éfi JI 

49 

Del fanto amor la carità fraterna, mmsiOJ 

Del vero affètto l’accoglienia honefta, > «nr.ifl. 

La tenerezza della voglia interna. A) .u\ 

Origine d’honor, madre di fella ; K 

In apparenza publica, ed efterna t! 0 -:,' . .,:j »< i 
A gara da ciafcun fi manifefta • 4 

». L’vn con l’altro s’abbraccia, e conia palma 
Stringon la delira , e con la delira l’alma . 


Quali 
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Quafi ad vn punto apparecchiar fi fcorgc 

•VJÌwhl ri ln^P 

La ricca mcnfa di viuande care, ' 


Rifplendc in lei ciò che d’eccelfo porge 

Ai» 

La terra dal tcrren , dall’onde il marci 

i. c -vt) 

Ma la ftcllata notte in alto forge 

k\hl ini i;l 

Ornai pur troppo con le gemme chiare; 

sigi» 'da iaf ’ 

Fa sù la fala di lumiere piena 


Il Santo coi German l’vltima cena . 


♦ 5» 


D’elea mortai non ben di lui s’appaga 

v j- rt 

L'anima auezza ai nettari diuinii 

nà 6 s *5 

• 

Và coi pender , va con la mente vaga 

I* i ^j . « - * jt 

i 5»'?” » 

Spaiandoli del Mond’oltr’ai confini , 


E dei venturi fecoli prefaga 

Mlìlh A 

Mira de cafi auuerfi alti deftini 

(4" 

Minacciare i mortali, e niello intanto 

*. «Nid a i 

Scioglie il core ai fofpir, le luci al pianto 

• 



Ritenendo le lagrime affatica 

o*s ;3 wtmlO 

Pietofo intorno i languid’occhi gira. 


E rimembrando dell’etate antica 

1 1 r.< * J^li él t 

La fanciullezza fua di se fofpira. 

rloi txtjin'J 

Cnn la virtute del ben fare amica 

OS 

Benedice i Fratelli , e fi ritira 
Dentro del Santuario almo, e gentile 
Ch’egli albergar folea nel verde Aprile . 
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Qui fi riferra; e dona al corpo eflànguc c’ 

’:rjq nv bc 

ìhó£> 

('Del fouerehio fpffrir debole , c laflb,) 
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Feroce difciplina : il poco fangue , 

f - 

'i tìl 2Df13ic 

1 ; <r 

Che ferba n’efce, e quafi gela in faffoj 

kb 


In lui della virtute il valor langue 

udhft f .{ 

t-M 

Tal ch’egli fembra eifcr di vita caffo 

[O'.ì iv q ìf 

vQ 

Aghiacciato dal gel , vinto dai duolo 

» cLÌ ti in 

i.1 

•\ Dirtefo cade , e tramortito al fuolo . 

iJ iO J ò3U<V 
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Vna, e due volte il contator deU’hore 

.M i 

iab'Cf 

Fermò la ruota del rotar veloce, 

Sibiic tcrùn 

/.* f 

Prima che’l corpo fuo priuo d’humore 

in ima io'S 

èV 

Si rifentifle da quel duolo atroce, 

& wLi, 

uq^ * 

Pur fi rinuenne , e da le labra forc 

ivjl'ivs hi 

l 

» S 

Sciolte con vn fofpir la debil voce ; 

ffe» ab .vr 

FM 

Le luci hauendo al Ciel riuoltes e fiflc 

: i aiamcn 

.tj 

ltf» 

Dolente , e lagrimante , e così dille. 
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Genitor caro, cara Genctrice } '-‘•■-rii 

Purgati hor fcte d’ogni male immondo: .... C) \ or _ ■■ 
Ma ftagion longa da la fiamma vltricc 
Cruciati forti nel penofo fondo. 

Poggiati in Ciclo hor voi ch’àme non lice * _> » 
D’vfcirnc ancora dal fallace mondo , . 

Ite felici, ed impetrate ai voftri ’ , i 

Heredi il loco in quei beati Chioftri. ; 

t. ' Ciò 
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Ciò detto tacque, e rimirò ch’inforna 
Quafi finito il fuo gran giro hauea 
Col bruno Carro delle Stelle adorno 
La notrice de Tonni ombrofa Dea , 

Vici dalle fue cafe, e fe ritorno / . 

• j 

Nelle mendiche oue, albergar folea , 

E fu nella partenza fi difcreto , 

Che mal non hebbe , e non trouò diuicto 

57 

Nè più poteo il popolo parente 

Ridurlo in altra lor commoda parte, 
lui del zelo della Patria ardente 
Pofe la pace oue habitaua Marte, 

Fra gli altri mali il Tartaro ferpente 
Fondate in ella del giocar di carte ; 
Heuea le praue Scole , ei con l’eccelfe 
Virtudi le dilperfè. e le diuelfe. 

58 & 

.Nè mai da mortai Mufa fi porrebbe 




V cn.’.-)b OH 4 


n li u 1 


)3 & 


:1L 


j- 


1 va 


i&L> 


è tT 


li OJj ^ 

TV ofiiv ùì 

‘I . ìfÙ 

- h ardui -'0 


H 


ìt. wJ&iiCJLlitl 

w w (.««•-* i vO 




QZkiill *4 o bir ò A 

Efporre in profa, nè cantare in verfi . . n rfinn noj 

GTimmenfi honori ch’in Afpetia accrebbe. .1 „ > 

Con fatti, e con prodigi alti, e diuerfi, oiupjifi'U 
D’vn femplice fanciullo vn dì gl’increbbe ^ 

Ch’hauea per mal caduco i fcnfi perii 
Li pofe foura il crin la Tanta mano . 

Leuolli il mal leuandola, e fù fano. . 
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Etica donna tremola, e penofà 

Li venne vn giorno apprestata auante , 

Ei con la viltà fol ( mirabil cofa ) 

Fuggire S morbo fc da lei tremante . 

Egra Fanciulla vergine, c formofa 
Dalla Furia agitata d*Àttamantc, 

Pur falua fece , e difciolta , e veloce 
Col fegno fol della diuina Croce. 

& 6° 

Trasfigurato il volto fuo giocondo 

Fu vifto vn dì con tanti lumi intorno , 

Che non l’Efpero Sol , ma intero il Mondo 
Sembrò che foflè di più Soli adorno, 
Haurebbe forfè nel tartareo fondo 
Mandato à l’ombrc degli eftinti il giorno 
Se'l cafo occorfo foflc oue le porte 
Difchiufe fon del regno della Morte. ^ 

& 

Il grido dei Miracoli fi degni 

Con mille trombe d’or la fama fparfe 
Onde da i lungi , e dai propinqui regnij 
D’intorno all’Qlpedal gran gente apparfe, 

Ei Iblltuandp i fuoi celcfti ingegni , 

Modo da carità di cui tèmpre arfè, 

E fpinto da virtù d’honor compagna 
Frà lor fi trahe, e predica in campagna.’ 
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Del 
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Del Crocefiflfo al popolo ridutto /ri K, CI 

Fà fcena, e grida il Rè dell’Vniuerfo HUfì r/IUiili/Cl 
Eccoui già che*l tanto caro frutto i . , «i I/o 1 x 

Pago per l’huom nel’ Tartaro fommerfo, uilap M * 
L’Inferno debello j 4 e ^ ru ^ e ^ tutto os‘t sio*j l?3noui./l 
Del male, e faluo fece il Mondo pctfo ; E | olii v ’J 
Anzi morendo l’homicida Morte cov ;.:•*» s 

Eftinfe, e fpalapcò l’Empirce pottq. ow 6 -: .. iCl 

*3 

Sccfe nella magion di Flegctonte 1 * ctìi 

Oue non entra mai .di luce lume , ! 

Senza la Barca del crudel Caronte !?■ afriO 

Varco di Dite il formidabil fiume, Ir. 1 r, inon .» 
Fiaccò le corna, e la terribil fronte ; ^ J>'f 

Della fuperbia al ribellante Nume , t : rrriuj ìrCI 

Difpopolò gli abbifll, e con vittoria • n m » ! \ '1 
Eterna, riede à trionfar di Gloria. / A 

4 ^ 4 ^ 

Giulio regnante in fempiterno Impero, ^ i o < *m.. i'/t 
Onnipotente al gran gouerno intende y fi in. r.omxi 
11 Giel, la Terra, e ciafcun Emifpero ...a- a u.bjY 
Da l’alto fuo valor nafee, e dipende* iy ».iw, ..\L 
Nel fin del Mondo intrepido, c feuero oioacm.a I 
Di lumi inuolto onde diuino Iplende : : oq-nn ! ì 
Ritornar deue in terra, e nella Valle, i - orciai x.i l 
Che giace di Sion oltre le fpalle. : 'i c 
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Darà del fuo venir l’auuifo al Mondo 
D’ofcuro manto ottenebrato il Sole , 

E cafcheran dal Talamo giocondo 
Del Ciel le Stelle .alla terrena Mole, 

Rifuonerà con Tacque il Mar profondo 
E Iterile la Terra d*ogni prole y > * orir 
Tutta vedraflì , e peftilente , e bruna 
Di fangue afperfa'Comparir la Luna. 

Incoronato il crin d*alto Diadema, 

Premendo col gran pie nube i'plcndentc," .. ria noe at £> 
. Crifto dal Ciel con maeltà filprema trac# ri 
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:> «eiàttf fai 
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All’hora feenderà viabilmente , 


niCl ih 
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Per l’ampia Terra io ogfti parte «(trema uni ai uiìziI 
Dal primo Eoo alTyltimo Occidente , ■ jquì ; ' ' ]' 
Da lui mandate T Angeliche Trombe loqocf- 

Ripiegheranno i Morti in fra le Tombe. i unz . ì 

e 7 & 

Per fomma Onnipotenza alThor riforto 
Scorgcrafli TEllercito defunto, jj n f .^ 

Vedraflì ri tornataci, corpo molto *; ? . 

L’anima viua ad ?n medefrao punto, : 

E rattaccato l’ofloigrandc al corto o; . 

E’1 corpo tutto ai membri ricongiunto, 

E la cenere in carpe riunita, -b .'itoli 

Riforgeran gli eltinti i noua vita. . . -, ri# 
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Qual per gran pioggia i liquidi cyitialli , 

• .'Tfr.bioa 

in :0 

Fiumi , e Torrenti di contrada alpina 

l'J tlUtt I;Ii 


Soglion dai monti feendere alle valli, 

■ L fai . ì Alili 

oì A 

Dalle valle adunarti alla marina, s *. 

oui-duc 

ih ; 

Tal del gran Dio i popoli vatialti 

lab kiì rtfcv 

ili 

Refufcitati per virtù Diuina 

E.n : ii ù^st t. 

ufi V • 

Accoglier fi vedran lènza interfitio, 

. Imi 

m 

Nel loco eletto al generai Giuditio • 

i MJUgqfo ti 

uà 

6* 

/ 
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Vcdrafll auante al Giudice immortale 

iti: \oì*m* 

Atd 

Nella grande Vallea di Giofafattc 

Rrtoì.a 

■* ’ 

A (cena di raflègna generale 

■.pini u * ti 

i%àf 

Tutte del Teme human le Tchierc tratte. 

; ÌMituAtib 

j uÉnaJk 

E la fentenza orribile ; c finale 

fife a! f tiiv 

He) 

Conforme ?1 merto di lpr opre fitte 

i'1 $ ( Villi, 

1 l 

Ciafcuno attenderà con tema orrenda. 

ilit '*‘b ft 

mal 

O giornata nouififima, e tremenda. o 
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Scorgerai!! retièrcito delfalme 

AlllG' 

>ujhM 

Schierato auante al Tribunal (butano 

. i rhft&nag 

arO 


In due parti diuifo, e con le (alme » - iw-Wii W. 

Ogni perfona del Tuo fafeio humano: t u tl ‘ i'/>r.id li 
Circondati di Sol, cinti di Palme • i vi 

Splendono i Giufli dalla dcftra mano, t oirunt 

A finirtra i maligni: appaion tinti aia* ni 

Di negra pece , e di catene cinti. - : > 

' •- Ogni 
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Ógni cofcienza nuda, e difcoperta 

4 Xlf ; "V - 

Della gente ciuile , e della ignara, - 1 

i' 1 ? f iircf i 

Moftra farà del merito che merta >■ 

* 

f l ab (wìfy'xi- 

Al publico palefè , al tutto chiara 

, rìlltCT 

La vanità del Mondo al Sole aperta '• • 

xu.ijj bb le 1 

Qua giù (limata da mortai fi cara ‘>’t i *«• AaJf 

Si troucrà nel vero paragone, r 

r il ì>>kbjoA 

Ch’altro non fu che danno alle pcrfone. 
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Da (e mcdcfmi i miferi dannati 

jicu.au iilu. b'jjjk 

A proue efprefle , à manifefti legni , 

xlta /1 

j, ■> O ‘ v 

Del loro iniquo mal , dei rei peccati 

;rt ih $1135! 3 ^ 

Ciudicheranfi cflèr d’inferno degni , 

i.jt !.'b ajjui 

Gli vrli , le (Irida, i gemiti, e i latrati. 


Il pianto, e lira, c la rabbia, e gli (degni, ^ 

Faran de gli empij, e le biaftcmie, e l’onte -jì.. aha ) 

Fremer la Valle, e rimbombare il Monte 

. . .: > 
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Milèricordia di pietade Dea , 


Che genuflefla al Diuin Trono auante 

llb 

Suol ritardar della diuina Aftrea 

riiaq '±i»b q] 

Il braccio irato , e ’1 folgoro tonante , 


Scorgendo i falli della gente rea, 

IH 

Cri fio tanto terribile in fembiantc 

* . 

In vece d’cfclamar qual fuol mercede, 

u.‘- > 7 ^n»l k ' 

Altrouc volgerà fdegnata il piede . 
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La 
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La Vergine che Dio portò nel Tetto, i . jiLibno i r n \ I 
Ma Tema pefo , e pofeia con diletto sinioootg aitaci 
Sù la paglia l’clpole, e Toura il fieno , o u< ruia^goH 
E latte li donò del proprio petto p - g oìQ t(I 

Finir veggendo il Inondo , e veniruncao i', ; j 1>0 u'd 

Con Tuoi gran fregi lo (Iellato tetto, jjb f rtql iati 

Contra i ribelli del Tuo tanto Figlio « .1 ti nuaboD 

Turbata volgerà la fronte, e’i ciglio. jhujj'ìD 

75 & 

Poiché’ dei rei prefeiti il negro campo v, al ihaxu.iV’i -J CÌ 
Non ha chi del gran Giudica interrompa ( i , lltv ,.i 
L'alta potcnia, e che non troua fcampo , c ;i t;l 
Al Tuo gran mal, vdrà l’orribil Trombai r < . duuid 
Feroce, c più che fulmine, c che lampo . ...o. ? 

Sopra di lor l'alta Tentenna piomba, . ;t 
Peccatori dirà degni d’inferno ' d 

Itene, e maledetti al fòco eterno, * , ji ;°V ; J 


7 « o 

li tuon dell’aria è quali nulla ò poco 
Appo al rumor di tanti afpri conquaflì. 
L’aperto Inferno nel perpetuo foco 
Loro a (forbir , loro inghiottir vedraflt , 
Arfe, e sbranate nel penofo loco 
Frà (lagni ardenti, e frà gelanti fallì. 
Saranno, e l’Accheronte , mentre dura 

L’Eternità , farà lor fcpultura . 
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I puri* i candidati , i risplendenti 

Della gioconda. Torma de gli Eletti 
Poggeran su con gli Angeli lucenti 
Da Dio glorificati , e benedetti 
En Ciel tra 1 mar di Gloria, e li Torrenti 
Dei Spalli , dei piaceri , e dei diletti * 
Godcran la bellezza del bel vifi> , 
Ch’eterno, imparadifa il Paradifo ^ * c 

?*•' # 

De rVniuerfo la confufa mafia 

la varie parti diftfnta > e comprelà , 

In fin. al Tuoi della region più balìa 
Stupirà ,. gelerà , da timor prelà,. 

Si dirocca,, Il Scardina , fi fquafla 
Ruina. che. fpauenta,. e duole, c pela. 

Sarà, confufo. iL Mondo , e. fcolfi. ili poca 
Tempo x Ciel ,, Terra , Mare x Aria , e Foco 

Così morte finifee , e cosi manca 

L’humano falla col mancar de l’hore * 
Cade la vita , in Ciel poi li rinfranca ,, 
L*huomo ch’in terra nafee,, in terra more* 
Peniate di non cflèr della manca 
Ma della delira in <piel crudel terrore % 

Tace ciò detto, e dalle luci elice 
Lagrime amare , c*l popol benedice .. 

Fine del Q ttaua Canto .. 
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„ . ^ *\ 

TGNATIO al Tetro i fuoi Conforti inuiay ri j . ,yr n j 

• Fan in Venetia lor lieto ritorno , ( L<0 5 j 

Chiufa è del Mare al fua defìr da. Aiia^ t , : /[ 

Onci’ è meflier di far vola fpggiomoy r ; f borii I 
Prendono il Sacerdoti , e poi' con pia t. nO 

V oglia , la Fi van predicando intorno ; r; : ;!ui i<7 
1/ natal del gran Santo al V mettano rii ~q -ti;/ l 

Popo/t fa manifejlo il buon Situano* - ’> / 

4> r > 

Oriera al nouo di dairoriente ’J ìotr^gO 

feri Sorgca l’ Aurora col Vermiglio Velo, '■> ■ >' KI 

E fcminauadal balcon lucente ; i. : < .rJ^ì 
Liquide perle , c criftallino gelov ' ,v H 
All’hora già che di partenza ardente t v 3 IA‘1 i. morii srl 
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umi ì>lO 


Si traile il Santo à fiuerirc il Gela 
Nel facro Tempio j e poi col puro ! *< orati: \ 

Del chiaro Sol, s’accinfe al gran viaggio, o. " 

O i I fra- 
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rCuiii, i parendo i fuoi dilcìti^ 

Arici, c i grandi del facrato Clero 

Coi maggior caldi preghi, e condii- effetti /* 

Più efficaci Ì1 Ìor pofTìbil fèro , 

Per trattenerlo nei paterni tétti , ‘ 

Per far' che fi portaffe almen deftnero: 

Ma fùron l’arti lor, loro* "argomenti 
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Diuifi à fonda > e féminati à venti * 

- * r ^ ^ u* 71 
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In Nauarra , in Tòlèdò , indi in Valenza 
Le caule à disbrigar de fuoi conforti,' ' M * 

Nè và leggiero, e pronto, e con prudenza 
I modi adopra , e i termini più corti 9 * 

Otticn ciò ch’egli brama, e la licenzà . wVvvdì 
Di tutti , e poi che gli altri afferi ha feorti , 

I leui paffi, e le piante leggiadre . -> \ . . \ nj .„ Vi 
Volge à l’Italia d’almi Cigni madre. A 

^*.4 

Og n’horche la bell’Alba matutina, , o •'.< 


I * 


Di rofe, e, d’oro f Oriente verte, a i i 

,,,/ r 

* '.J In 

Con Dio fi parte , e fin che non declina 
Il Sol, non inai auicn che’l palio arrefte: 

'■ §11 

Tramonta l’Alpe , c giunge alla Marina 

•> ug àxki'ììa 

Oue emulando il bel zaffircelefte 

? ad U all »• n li 

In mezo à fonde la Città rifplcnde* 

? 1 unti 

Che di Marco il Leon guarda , e difende . 

it ordini h* : 


Coi 


n • o ti 

' k & « «f . 

Coi fuoi fi ricongiunge, e i blandimenti 
Fanno , e gli amplefli di perfone amiche : 
Qui giunlèr dianzi lor [con patimenti 
Di fame , di vigilie , e di fatiche , 

Di zelo accefi , e di fcruori ardenti 
Nei public* Holpedal irà le mendiche 
Genti impiegano à gara la virtute. 

Al culto > al frutto de l’altrui falute. 

« <s> 

Ma poco vi foggiornàn che dcfia 
Paflare il Santo in Paleftina parte , 

Onde ei lor tutti à tor patenti inuia 
( Per tal paflaggio ) alla Città di Marte > 

T * 

Van loro obbedienti , e per la via 
Mendicandoli il pan da parte in parte, 
Trahonfi al Vatican, fono alle piante 
Sacrate , ammollì del Paftor zelante . 

® 7 

Con lieta fronte gli accoglie , e riftaura 
Di ciafcun vopo , e fì lor larga offerta 
11 Pontefice fanto, perche l’aura 
Del Ciel , li rende al ver la mente aperta 5 
Spera che dal Mar d’india à l’onda Maura 
Per lor la gente infida fi conucrta , 

Da lor licenza del bramato imbarco: 
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^ 8 

Quindi lòr dice profetando , ò figli 

Per Terra Tanta voi non partirete, . i 
Ciafcun zelante il Sacerdotio pigli 
Oue maggior v aggrada, oue volete, 

Io vel difpenfo , c certo i miei configli 
Sul profitto del ver ritrouerete. 

Ritornate felici al voflro Duce, 

Ch ei vi dara col Cielo ordine, e luce, j 

& * 

Fan ritorno in Venetia, c qual lor dille t t 
U Terzo Paolo > trouan la marina 
Serrata, e per cagion de Tempie rifse. 

Che moue ogn'hor la Belua empia, e Mailina: 
Conforme al voto delle lor prefifse 
Voglie , il buon Santo attender qui dcflina 
Sei , c Tei meli , e fpcra in tempo tanto 
Che s'apra il pafso al fuo viaggio Tanto * 

^ io 

Mentre portar non potè alla ribella 
Gente la Fede , in otio flar non vole : 

Prcfcriue trauagliar dentro la bella 
Città, fin che ritorna in Tauro il Sole, 

Voi poi chc’ricdé Aprii con la nouclla 
Stagion ch'apre le rofe, e le viole, 

E i fiori , c Therbe > e Taltre pompe noue 
Se’l Mar non s'apre far viaggio akroue. 
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# ir ^ 

Nè foura il fen dei mobili criftalli , 

Nè sù’l fondo del liquido elemento 
Con mura d’oro adorne , ò di coralli 
A gli edifìci Tuoi da fondamento : 

Ma già dauante al Monfìgnor Veralli 
( Mofso dal zel con l’animo contento ) 
Sua caftità , fua pouertà deuoto ■ 


«T 


W^tociqijl *13 ' 

il k ' 

* • 1 x 

•i *1$ fjW 3. _ 
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£*1 core inficine a Dio -confàcra in voto. --‘ c< ‘“ V 

* “ s • 

I» 

Del Padre i gefti, e li veftigi fanti 
Immitare alla prole anche concefso»' 

Al Rcgnator dei Talami Sellanti 
Fan lor l’iftcfsa offerta > e’1 voto iftefso > 

Ottcngon poi dal Paftor Nogofanti 
Gli Ordini primi , e’1 Sacerdotio apprcfso , 

E le lor Pontificie alte Difpenfc 
Pronto gli ammette il buon Prelato Arbénfè . 

^ 13 

Poich’in feftiui di fon celebrate ' -:?■ d. J 
Da lor le prime Mefsc , c con gli honori 
Solenni, e degni, c con quell ’humiltatc, 

C’vfar fi può dai più finceri cori : 

Ite lor dice Ignatio, e difpenfate 
De gli erari; del Ciel gli ampli tefori 
Jn ciafcun loco ouunque il Clima grande 
Ville , Terre , Cittadi , eftelle* e fpalidc . 

O 4 Confo- 
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4ì* *4 

Confolate gli afflitti, hab.biate cura, {> . <v ,/ 
Che loprabbondi il ben, chc’l mal scilingua, * ufi. 
Reggete à fi-cn la fragile natura, • *, 

Fuggite l’otio, che la carne impingua, ' ^ il# /' 

F con gli efsempi della vita pura r u «W 

Predicate vie più che con la lingua , .ma# 4/ 
iVincete inuitti del Tartareo fondo, 4 * ■ '- 4 * 

I rei nemici, e^voi medefmi, e’1 Mondo. i'.i 

Con la Prudenza di Virtù Regina . i adiròfc b5l 

Tali auuerfarij vinconfi in battaglia, suonili 

Per guadagnare il Cielo, c la Diuina u\ 

Gloria, qua giù còt pianto fi trauaglia, 

Inferiate di Crifto la Dottrina, 

Di ciafcun miferabile vi caglia, 

Ai graui errori procurare emenda, <i 

vita in p r ò del Prolfimo fi fpenda. >v ^ -5 

16 

Con tai precetti, c con alte maniere i - 

Afsai megliori il generofo Duce ; . _ r. 

Guida il fuo bel drappello, e frà l’altere - - ♦ 

Cittadi, a coppia à coppia Ior conduce; .. ; > 

Pili con lingue di virtù guerriere -• u 

‘Alla ftagion dell’ombra, e della luce • i' 

Fan rifonar premendo il gelo, e’1 verno '■■■■> * . 

Di gaudio l’Etra , di dolor LTnfemo . ■ 

• i Della 


" 1 • , • T \ 

Ti 0 n 0. ) ÌJ7; 

4ì> >7 


Della (emina lor tal ne deriua 

-iteìnA 

Mede immortai) ch’è d’incredibil Moflro; 

3 

Ogni Mufa del Ciel ne canti , e fcriua , 

U" . 

E ne porga raguaglio al fecol noftro; 


• Redi in cterfto la lor fama viua 

'iò 

Defcritta à righe di lucente inchioftro ? - 

' 

Splenda il fulgor della materia chiara 


Fra la gente ciuile , e frà l’ignara . 

ÌìSfih\Ìój^ 

ifr i8 «§► 


Trafcorre il Clima Ignatio à part’à parte. 

• Wrt 

E l’alme infiamma del celefte foco, 

• 

j ■ 

Ouunque pofa , ouunque riede , ò parte 


Tutto di fànto ardore accende il loco) 

M* 

Quali publico Sol larga, e comparte 

ZZ i - 

Il fuo gran lume, e non à poco à poco* 

Ì-.V? *• 

Ma con prodiga guifa, e fra le genti 

r ® £ * 

Verfa del fuo fplendor fiumi, e torrenti. 



y v , * > 

Fuor la bella Valenza in fra le mura 

.ihU*ùÌL*>t. 

Dcrute alberga : e quinc’il Ciel lo fcoprc , 

- - _ V\ . "1 ^ 

fk ite ■ . 

Spedo nella rtagion gelida , e dura , 

. » 1 * *r. , 

Il percote il rigor , la ncue il copre , 

A 

Quindi ftupifee, e della vita pura , 

; jia, 

^ WTkP 

f 

Dei miracoli fuoi , di fue grand opre 

-7 _Y£ 

La nobile Republica, e col vanto 


• Di vera fantità l’appella Santo . • ! 

Pro- • 
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* 
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alt C J W T 0: t 

# io T' 

Profeta) è Santo dal commun s*appella , « >j‘ ; \**;vU*> 

E ben per certo egli è Profeta, e Santo i 
Del Rodriquez afcolta vn di nouella, • » t :ÌF '' 

Che duolo al cor gli apporta, a gli occhi pianto: *£ • 

Ode che lui dentro i Bafian la bella * 

Aggrauato è da mal terribil tanto, *■ . 

Che fe non hà dal Ciel celefte aita 

Priuo riman della cadente vita. .... k 

Per fue future imprefe egli il delia 

Qual ‘dianzi gl’il concertò il Ciel conforte , 

Con la feorta fedel colà s’inuia: 

*Ma rilòluto di ritorlo à morte , 

In picciol Tempio su la delira via <> . 

Orando poggia alla diuina Corte, 

• Poi con lingua profetica , e felice 
(Mancato il Ritto) al Pietro Fabro dice. 

& 

Andiàm fratello il noftro buon Simonc 

Morto non è, più oltre viuer deue: r ’ 

Fu quella profetia, onde à ragione '> t*r. 

Appellar lui Profeta il popol deue: 

Ma pur tal’opra c nulla al paragone «• > 

De l’ altre più magnanime , e più greuc j 
Son piene le Città , fon colm’i Regni 
Pei miracoli fuoi fubljmi , e degni . 

Giunto 
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Ciunto in Baflan troua Simon che geme £ 

Dille fo foura il mifcrabil letto, ; 1 

L'abbaccia, e bacia, indi lo ftringe,e preme, + 

E ripofare il fa foura il fuo petto: . 

Erafi approflìmata à l’horc eftreme, «)• .J 

Spiegaua per vfeir dal fuo ricetto 

Di lui l’anima l'ali j à cotal villa .« '& ^ 

Ritorna in vita , e noui dì racquilta . . , ^ I c 

*4 ^ • '■ v 

Gli egri non pur di fanità riftora , .. <■ „ - 

Qual carità Io lpinge à fuo talento: v .otì \ vi* 

Ma viui i morti dalla tomba fuora - -ti. 

Fa Ipelfo vfeir col fol femplicc accento, ..033. rui • . ài 

E fe l’ampia Republica l’honora, ^ * 

E s’à lodarlo il Mondo non è lento .i f « > T * ;_> v 7. * 

Merauiglia non fìa di lìrane tempre ' . Ai X .7 , *. ^ ’• 

Ch'Iddio coi ferui fù mirabil Tempre . . . » ... * .4 ìtéik \ t 

*4 X -j 

Efpor di lui non pon gli alti prodigi <•»:> oio» » tr?jV* j.: 1 
Di mortai cigni i peregrini ingegni, > *«» 1 

Materia è de celelli , e fuoi veltigi < * ììoiiaK *#«*.'. i 1 . J 

Infidian Tèmpre i fuoi nemici indegni, . i «cmvsM 
Le Furie d’Accherontc i Moftri Stigi *dì¥. 

Tumidi d’ira, e di fuperbia pregni, s,.m> 

Praui, e maligni qui peggior ch’altrouc , 4 *i;*ar 
Il ritradifeon di calunnie noue. -,;:ù v «tu - , >] 

i i gm' il . 


« 


t 




l. 

kL 


JO, 

«fi 

» 


•' 


- • 

È* • 


HfcM 

Li" t- ^ ' 

•-•vi 

pii M. 

wm>' 

f -RI 
• % 


jkj - 


i ilo ' C A n T 0 * 

' , ^ & 

H querelar! ch'egli è vero bandito ^ 

Del Tanto Officio , e ch'in lui chiaro apparfe 
Publico Hercfiarca, c che fuggito - 

N’era , c che'l popol poi la (fatua n*ar£c: 

Tofto Io (tuoi de grandi incrudelito , 

Incomincia col Duce à lamentarle, , • . . r„ 

£' la zizania tal ch’in vn momento ; .. 

Pregione ci ncriceuc, e tradimento. 

& *7 

Foran pur nulla i ceppi, c le catene ^ ;; . v ; j > 

Se Thonor, Te la fama intatta, e pura i^ ii j 

Non perdefie il candor: ma quanto viene 
Largato il calò, tant'clla s'ofcura: i 

Ciò (corge il Rè di Gloria: e non fofticne, ~ - 
Chc’l Capitan Tuo pera, onde procura, i • «; U 
Che fia nel bofeo tal nouella vdita ^ r/ 

* 

Dal finccro Siluan puro Eremita. ... . 

»* 

Coftui Paolo emulando , ed lllarione . . 4ii u . 

.Da gli anni Tuoi primier ville in filueftra v##, -,.l 
-Tana Romito , e nclToperc buone 
Hebbe la Madre di Giesv macltra, 

Che fia Santo fri Santi è oppinione ^ 

Certa , e commun fin tra la gente alpelìra , 

E’ (labilità, e de mortai fecreti 
Creduto è (omino oraeoi da Veneti. 
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Souente ei vien nel Tuo fèhiaggiò.,Ereiiiò- bnr.n li jDI : •■}. ij 
Prcfo dal ratto, c’n fpirito portato n *j;v cifri, l 
Soura l’eccclfe cime al Ciel fupremoyi .. ujh t : i j 3 
Douc bea gli Eletti Iddio beato? A*i jauìii il 

Spello della Tua farrìa al putito eftremo* .b s; > sialo 1 ! . 
E da celefti Meflì alimentato', Arrnnr.it ib 3 

Da loro intende,' e nella luce chiara , c.-io n bO rd 
Del Paradifo il profetare impara. * ■-'Jt- ™ìg jf 

3« 4H 

l’Angel del Ciel ch’in terra venir fuolc il noa r i -M 
A portarli al digiun dlbo celefte ^ - iuiudiif i’^rlD 

Hora gli appir neil’apparir dèl Sole ? c: . zi ni ohn:r*l 
Con ale d’or, con luminofa ve^fM^’ckib r. -Siati j 
E li fa con l’angeliche> parole * iì*iup olì -.gio# 

Del fommo Rè le voglie manifèste, i in’- n:r/ oBatjU'cX 
Li dice, che Dio vuol ch’egli in Venetia 
Si traha in prò del Peregrin d’Afpetia. a t O 

^ 3 

E perche fàppia ben comete .qual Ila tu. t . mjjtxia Min / 
Li narra il nome, e la progeiùe,.e i •fjc9& 9 w.n't sih/J* 

E che figlio à Beltram, figlio a- Maria • obìf.ui.l ol 
Splendenti per gran fami, c manifefti: inox: >,i*l f tU3 
Gli fpiega che l’eterna Monarchia non 4 ; : imo ib id 
Con priuilegi altiflìmij e celefti - intuì» i?. 

Mandato l’hd dal Regno filo giocondo o: > b • vi* > 

Ad abbellir di noue glorie il Mondo. •' A 

-A v U 


€ A ' T Vi 
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li diuifa il natal, la fanciullezza , /■'; . 
i E della vita il fingolar valore , „< 

E che ferito i rnorte in giouinezza 
Il rifanò TApoAolo maggiore , 


fìfàfa A. 


~r 1 

U,L> 


Pofcia che dato gli hi tutta -certezza* ° ^ 


-All JD 


.'by? 
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E di celeftc fiamma accefo il core , 

In Ciel ritorna, e l’Eremita viene , r fT 

U gran Santo à difeior dalle catene. , , . 

O 33 


Ke vien con deAri pàlli, e giunge alp^cp,,) 


kf> NgnA*j 


Che’l Tribunal della Città gentile 4 

Prende in Senato , e col fuprerao àfsuntp 
Le caule i disbrigar, qual egli hi ftilc: f V/b L „o') 
Scorgendo ^uiui l’Eremita giunto no, a ,( { 

D’afpetto venerabile,- e fenile >{ ifi ommo> fe* 
Col popol denfo la preclara Kota r a \ yf b f f, j 
De Grandi, xefta attonita, ed immota, ; 

34 : 

Vinto ciafcun da fomma riuerenza ;cj j 
Nella fronte di lui che chiara luce 
Lo fguardo affida Aupcfatto, e fenza 
Bada, l’honora ogni fupremo Duce: 

Ei di tanti Signori alla prefenza 
Si trahe auante, e i palli fuoi conduce 
Ouc dal foglio che dorato fplendc 
A riuerirlo il Triuifan difeende, 
il ■-* Anto- 


*1 «iq<]fiì irfo tiq 3L 
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Antonio il Sereniflìmo raccoglie kb 71 

(Di zelo ardendo) ai talami formoli, ; li yw/ *tl> 

E perche Ceda di fua man li toglie , ;, ; f 

La fede, e fì ch’à delira à fe fi pofi: - 1 -, ^•xtrr *' 

Egli à feder fi pone, e con le voglie ; y , v 3 » £ t • - 
I circollanti cupidi,. e bramofi f . n y. - 3 

Vaghi d’vdir che brama , riucrenti, - , -;<f ; r 

Li fan ghirlanda ad afcoltarlo intenti » b ' f 

3* ^ 

Torto ch’ei mira tutta i le riuolta :ii k ' ‘ 

Quelfadunanza de fàmofi Hcroi> ! : ij iti'.brtò i 
Con lieta fronte, e con modertia molti - ,(. ,, {fa .. »»> t 

Dona nobil principio ai fcrmon fuoi, >[>:•* t) r. ; *fmM ff 
E dice lor (mentre ciaicun Tafcolta) Vi ^ i t ,,,rv 

Magnanimi Signori io vengo à voi ìr^H il j» rf? 

Dal Ciel mandato , c vi conduco auilò » :r j - ( . 0< » 

Che può darui falute , e Paratifo. /lini <,!' .««i** Uci • 

4^ >37 4fr 

Il Peregrin ch’imprigionato haucte , r? . |j 0 » . .jv 

Per l’infernali accufs > è così degno . n fjft f \ 

Che le cole del Ciel maggior fecrcte ,r » r i r 

A lui riuela il Rè del fommo Regno,, r 

E non fol del creato con difcretc. . s \ 

Virtudi intende il fuo preclaro ingegno:. '-r.* e?L* ' 

Ma dentro gli è di penetrar concerto. 

Del futuro che Dia ferba in le ftefso .. • 

E dal 

\ ** ' * 
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JE* dal fouran Motor talmente amato , a: <i ti: o'-,;u: A 

Che doue il Regno Empireo è più giocondo» i,.. iCf/- 
Iui poggiare i Tuo talento e dato» * H 

E campeggiarlo dalla cima al fondo» ; a i.i.s -1 
‘ . T r à gli altri doni à lui è riuelato ~ &ir £ <1. 4 

Come di nulla Dio compofe il Mondo»; rii. Vrth I 
Ne di career però» nè di rea morte . /\ 1 o-y 

E* degno vn Scmideo di fimi! forte. . ,1 j 

^ 49 

Fù dal Diuin Configlio incielo eletto.:, r ... b‘fi; of.cT 
Fondator di tal facra Compagnia» f, £ ru ubc'lijuD 
Che dal valor di lei purgato, c netto , ■•-noi! «ati noD 
• Il Mondo fi vedrà d’ogni Hcrefia: . ion j. . I 

Quel che ficco congiunto hi drappelle#!) ri ) ioI soii> •- 

Di ficchi Heroi che predicando in uia > imi n.agvA. 

Sono i primieri 'Duci , e in ogni tetra :l num laiJ h.(l 
• Dal popolo infernal riceuon guerra • 1. j uiieb <n ' 

Argomentando il fiero Re del piantOn; :. --qui; j-ij 1 il 

Da lor ruine à fiua magion’fepoka, . di 11-ìiii 1 it> i 

Contra la fantità di fi gran Santo ' A> àlea al m \ :> 

T utj’hà la gente Tartara dilciolta» - A 

Per la Ipatiofà Europa, c’n ciafcun canto u * - i 

Della terra, c del nrar più d’vna volta uw.i iL-cniV 

Oppreflb l’hanno di mortai tormento. ■ — . 1 - 

E fattoli battaglie*, ^tradimento. . 3:!, 1 

r Ma 
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Ma l’eterna bontà che 1U diffufa r 

Dentro, e (l'intorno* e fuor dcirVniuerfo 
E’1 falfo, e’1 ver d’ogni cagion confufa 
Scorge con l'occhio illuminante* e terlo, 
Sempre il fé faluo d'ogni falla accufa* 

E le non folle che gran tempo perfo 
Hauete vi dirci con qual dilegno 
Egli il creò dal gloriofo Regno . . : . 

•€£ 4* 
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Quì termina le note, e’1 Triuilano : - ^ :<.V~ 

Placido in maeftà* lieto in fembiantc, 'b ui 
A lui conuerfo (dice) ò buon Siluano * li 1 

Son le nouelle tue cclcili, e fante, • K i ; -j A 

E come Meflaggier del Ciel fourano ; •>. ' / - 

T’afcolta, e gode il popol circ ottante, • ;, r ' J 

Mentr’hai del rio fin qui narrate, e conte , . v ..j 


L’acque , palefa in caritate il fonte . 1 » — - i 
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Inalza l’Eremita al Ciel le ciglia, obtiuj;: 9 - -.O 

E di celefte ardor nel cor s’accende, oV 1 » » 1 

Poi le riuolge alla ciuil famiglia, \ 

Che tutta dal fuo volto affilia pende, . .i , 

Quindi di nouo il fuo parlar ripiglia, ew* ?. 

Imprelà ò miei Signori alta, e ftupcndc T 

M’apparecchio à fpiegarui , vditc intenti , « ? 

Seconda : e così efpone in chiari accenti . " 

P * Cu 
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Già cominaaua il perfido Lutero tr 

D internai te me à feminar la terra , 

E di menzogne armato in contr’al vero 
Mouea gli affalti di terribil guerra , 

Quando il Monarca deirctcrno Impero, 
Che Vno, e Trino in Tuo iplcndor fi ferra 
Dal Trono fuo maggior, dal più giocondo 
Clima, riuolte i fanti lumi al Mondo. 

45 

Sedea colà doue hà meglior dolcezza 
Il mar di gloria ai pelaglii maggiori , 

Là doue il Ciel nella fublime altezza 
Spiega la pompa dei fourani honori , 
Ardeua in pura luce, e fua belici» 
Coronata di fulgidi fplendori _ 

Creaua non creata col bel vifo , 

Vifibile cd eterno il Paradifo . . 

Con Io /guardo diuin che l’ombrc fende , 

E l’Yniuerfo in vn fòl punto mira, 

Non fol mirò ciò che nel fen comprende 
Il Ciel ch’intorno ad ogni Ciel s’agira: 

Ma doue l’infinito in sè fi ftende, 

Doue lume non entra, aura non (pira, 
Doue giunger non -può l’altrui penficro : 
Cauto fpiò d’ogni fccrcto il vero . 
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Vidde il Safloneo fcrpc in quella acerba 

i . 

Etade, pieno di tartareo tolco, 

•4n* t*v È > 

Con folta nebbia d’ambition fuperba 

«nrw'lkft a *25?' - 

. .tm K«U 

Celare il vero , e colorire il fofco > 

*ti» I- ftìrtt! )i 

Seccaua i campi, inaridi u a l’herba. 

rfrr.'.l/jf li l-J** Ji 

E l’aura , e l’onda , e U campagna , c’i bolco , -o^-O 

Soura la greggia di Giesv fedele 

is yyr.m > 

Spargea la rabbia , dilataua il fele 


00 
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• 

Moflo à pietà dallo fpettacol tanto 

* • » - A * àd . 

Atto à far molle i più rigidi marmi t 


Rilonar di letitia il Regno fanto 

wri t* ’yi A 1 

Fc col tenor di fuoi beati carmi : 

i: <1 ' 

Difle che Pluto alla region del pianto 

i.Mlb J» Hfcl'lVi 

Di noi fi rida indegna cola parmi » 

4«,*4oà iCl , 

Pianga nel mcrto, e col perpetuo rifo 

H£4M 1* 

Trionfi qual’c degno il Paradiib 

‘i i. Jh. l ^ 
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j 

Cada il Lutero, e fua bugiarda fcola. 

t luìqLì ®i*p*sT 

E l’opra feco del lauor profano ; 

. • 

Contra di lui del fangue di Loiola 

«R» TX •' 

Nafca del vero Defènfor fourano. 

• ib tirlU.rV > 4 .. 

Douuncjueil Sol rilguarda, e l’aura vola 


Dalla fua delira ruuinata al piano 

><' k :-r‘»0Ui/d 

’Si vegga con la perfida bugia 

j$- 1 :4»:b lt.,4 

La fabrica mortai dcU’Hercfia. 

U • -<• j 
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Spieghi rin Teglia confacrata al Nome, c 
Ch’eftinfe l’idra , e ch’atterrò la Morte , 
Sian dall’armata Tua fiaccate, e dome 
Le Stigie Furie, e la Tartarea corte', 
Emul d’Atlante alle cclefti Tome 
Gli omeri opponga , e gerferofo , e forte 
Faccia foftegno , colonna , e difefa 
Alf human Teme, alla Fede, alla Chicfa. 
• 51 ^ 

Da l*àlta Tua virtù cadano franti 

Gl’idoli fallì, e i Simulacri impuri. 
Ardano al foco de gli ardor fuoi fanti 
Dei più gelati petti i cor più duri: 

Apran le chiufe porte i Regni erranti • 

Di larue colmi, e di tenebre ofcuri 
Di lì gran Sole ai lucidi mefiaggi , > < iM; 
D’Fuangelica luce , albori , e raggi 

Tacque il gran Padre, c dai lumi fulgenti 
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Del fuo diuino incomprcnlìbil vifo, 

i 

D’eterna gioia fcaturir torrenti. 

l 

Ch’inaffìar di letitia il Paradifo, » 

/ h t> o téfr 

Le candid’almc, c i Serafini ardenti 

f| A|i fj rtri t re j£ | 

D’intorno al Soglio ou’ei rifpiende allìfo , 

b 3 c'iM 

Ebri d’alti diletti al gaudio tanto 


Doppiaron l’armonia, la gloria, c*l canto. 
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Arpe ^ é viole, e lire, c cetre, e fquille,/ ^ Ju'jA 9j* sj? 
E cimbali d’argento, organi d’oro, vj^ ^ lt . 4 
Da mille Sol, da mille Orfci, da mille -, ,ixùu'<J 
Mule celcfti conferrati foro* -j J: >*l 

Colmaron di piacer l’aure tranquille, unioni 

Maritaron le rime al fuon canoro, ^byjv < <*.- 

E fèr di lor foaui almi concenti 
L’anime liete , c gli Angeli contenti 

0*54 «fr 

Per le piazze di latte, e per le valli 
Di Primauera candida , c vermiglia , 

Trofei ereflc, e fc carole, e balli 
Feftante la beata alma famiglia, 

Cinta d’arnefi bianchi, e roflì, c gialli . .dJ/i- H 

Freggi d’incomparabil merauiglia "'- j 

Ogn’alma, apparfe, e fix’l trionfo degno. 

Tal che efpor non fi può dal nofiro ingegno* .'U> 

4S> 551? & 

Maria figlia di Baldo come piacque 
Al fuperno Motor graue diuenne ’ 

Del grand’Heroc mentre Ipofa giacque 
Col fuo Beltramo, c nel bel aluo il tenne, 

11 fortunato di ch’in terra nacque, j . .. pui niuaj 
L’aria benigna il fuo natal preuenne, lì 
Seminò manna, ed ella manda i fonti ; > y! * 

Colmar le valli, e ricoprirò i monti, o . .b a ^ ’I 
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Il vago Aprii coi vaghi Tuoi pennelli 
Prefe. del prato à racamare il velo, 


Jjtf a fifa /a j 
M'Si» r- iu.drrù? il 


D’oftro, dipinfe* e di color nouclli _ d *»Ilu« . ; i 

Nei fio* le fielle , e nella, terra il cielo*. ,:h .:?. 4 A 
I garoletti innamorati Augelli. v„. [ rL c. .• .) 

Su’l verde ramo, del tenero. Itelo , .tj .1 noiéji'uì^ 
Rapprelèntaron. col garrir giocondo ì •■){ & iJì -I 
La melodia de gli Angeli nei Mondo. < xr acniaaU 


Accolti in canai d’oro , e mormoranti tj3k»i r f 

Portaron giù nel piana il molle argento:. , , J vocit i 
E compartendo ai gigli, à gli amaranti v 
Pelle campagne il. liquidò. Elemento , j*L jrjgn l 
Fean. bionda lampeggia* Clitkamorqià * 

E d’o/lro..adorna folgorar k Rofa .. , j^j 


Mercurio, c Gioue , c Venere, e Saturno». kJ <■' ciuM 

Di gaudio, colmi e di lentia picnic f or nùì iA 
* Verfaro à gara dal balcone eburno, j ì 
L iete influenac ai popoli terreni x . . Mtr.'VT > il loD 


U Sole, aprì con. limpidi fplendori ' a ( nium ónima2 
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Il vallo "Mauro inargentò l’arenà>b tal a f *mqlA ni ai/patH 
Dclli fuoi lidi, c’ncorrallò le fpOBck «iiiìiawn iabìinaZ I 
11 crin ceruleo, e la. fronte icrenft o‘b *n« ni oflo<| ól 
Intrecciò d’alga, incoronò. dij£t»c|Éb 3 c o5no3djl «bit! 

Dei dolci accenti la fictJnd* venApA’nr olaiD Ito alaafc 
h Difciolfe, e fermò r < aure vc’al5aknQ.. , i , QpdÌJ >amqf tauaH 
Scoile il verde Tridente, e k’aeqni? tuiwnoì itoD 

Chetar loro il ipornaqrìp^ eò A^irdi^ li ajiov au ddO 

#> 

Archi , leene , trofei , danwe* carde bb alqmaT emù f>K 
Efpero chiaro, lucido.» Occidente,,,? li jhaqit Ifg mio li 
Ecco che da voiofpu&a* crinale* il. $ql$*T ór^adgsv li „ 
Che porta il giorno et#nò ia.OwfOIPiodov 1: aanoboJ 
Fuggan della menfogpad’ ombre fòlc io^c-icq U ollooiiré 
Sparfe nel MondardaU’infernal g^noc.-q oitàkoì’ó abnO 
Cada l’empia bugia 4 qhe nouo albore t a.;aaunoa il tld. 
Produce il lume -olì ver do uc il di mòre.* td tauiu,*l adD 

l ♦ ■■■> 

Quitti Jiucnne per 1 e ti 1 3.1 reco , . i . . .'y.utui tini» Uitpr 
E rattuffofll in grembo alle fàls’acqhe:: »3V ab itiiql oIIA 
Mentr’ei vaticinò dittante poco 1 «tot cntitai aibtm t! UT 
Da fuoi confini il grand’Meroe naoque,! aaàì 
E di tuoni, e di folgorile di fbcàfUcUU‘1 odi ott*; ta 1 . 

Colmolll il Mondo, eciafcuà vcnvoitaoqwrtpiq auart ia 
Allo Tcoppiar dei grauidi ; nteialli< »: *«i raiut ìl Z cb 6l*e 2 
Tremar i monti,' e rimbombar le’-’ iriditi * ab'j.b J 
u, A P 4 Nacque 
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Nacque in Alpetia, e fur del fuo natale n ovi-ìó^c/ U 

I Semidei miniilri, e i Serafini, t 

Fà pollo in cuna d’oro, e da fetale risttfm ; m il 
Fafcia fufccinto, e da celcfti lini : >i , ■ ,i-’o'Ìj 

Se efe dal Ciclo vn’ Aquila che l’ale n ({ 

Hauca fparte di perle, e di rubini;,. ! 3 4 

Con fortunati auguri à meno il giorno oitvrf li 
Girò tre volte il gran palazzo intorno 1 01 A 

&***<» ‘ \ 
Nel facro Tempio del fecrato Fonte A> ■ r» r j»w,ì t i t b|À 

II crin gli afpcrfe il Sacerdote, e come ! <oiafÙ ont^B 

* , Il vagheggiò negli occhi , e nella fronte n rh xb 

Lodonnc il volto, e commendò le chiome; li i:ioq ari 
Stimollo al paragon.nouo Fetonte, >n dtaL, 

» Onde d’IcNATio por gli volle il nomee aoi/ 4 feti -Jjuqéi 
Ma li conuenne tal nome, e non poco, àqr ai Jbul) 

Che l’anima hà di fiamma, c’I cor di foco* uh <>>uó l'I 

Qual virtù naturai fa che s’infiamme I ijitjwò 4 nit>; 
Allo fpirar de venti il viuo ardore, « • 

Tal la madre infiammar di pure fiamme- . ,/• n 14 
L’affetto fece del materno amore; .r.ìUnyj 1. m < 

* Del petto fuo l’alabaftrine mamme . -j u, .1 

Di neue piefle^cudi vitale humore, j.a ~ u %},jaiào‘J 
Sudò da gli aurei ftami, c dei forgenti 

Succili li diede i candidi alimenti. ; 
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Amoll’oltr ogni fegno , c dai 4 li volfe *5 a*, ^oià in h.u£) 
Del Tuo materno petto il proprio latte» uiai^liil 


il 


Fuor che la delira lua mai non inuolfè 
Balia di lui le belle mèmbra intatte » 

Ella folo il legò » fola il dilciolfc 
Dalle fàfcie d’argento, e d’oftro fatte: 

Ma fu di coftodir l’anima pura 
De gli Angeli di luce officio , e cura . 

& 66 

Mirabil crebbe» e poi che la mammella 
Abbandonò della diletta madre , 

A tender l'arco, à trattar le quadrella 
Volle inftruirlo il gencrofo padre. 

Scoppiar lo feoppio , e feder faldo in fella % 
Correr con l’afta barbare leggiadre , 

Regger lo feettro , ed imparar di feri ma 
Suoi primi ftudi fur nell’età prima. 

«7 <}» 

Hauca dal dì ch’ei nacque il Rè di Dclo 
'Su’l carro d’or con fuoi deftricr fulgenti 
Per l’ample vie del Zodiaco il Cielo 
Rotato , e col rotar duo luftri fpcnti : 
Quando*ll Monarca dcll’Augel che’l telo 
Porta al gran Cioue in fra le nubbi ardenti» 
Villa di lui l’alta beltà , rifolfé 
Chiederlo ai genitori, e Paggio il volle. 
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•Qual tra fiori men belli alnpup .Aprile Tk-nÀ 

Rifplender fuojc )) nobile .t ;nrrì o»ì bd 

Tal rifplcndeme in frà’l dfappcl gentile * „■:* 

Era degli altri il Tuo leggiadra vifp: [fcrf *| *| jfc tM 
Vago lauor di quel penne! focile * 1 . olof tifi 

Che! Sol dipinfe, e*l Cielo, e’1 Para dito, , "J'I 

Puro, modello, angelica.» e giocondo Mai ih iA ttJ 
Pregio della natura, honor del Mondo - f ptA ilg ad 

4Ì* (>9 

Manifeftaua nell’etade acerba f; . >n i Miro# 

Maturo felino con prudenza antica* 4 m Tbm.ddA 

* E germogliarla del Tuo campo l’Jfórba» ^ A 

D’ottimi frutti grauida ia fpica , 

Era la fua perfona non fuperba ai tMfy 

Nella gran Corte di virtude amica» d aa* 'ihno3 
Seminario di rofo, e di viole, -«.•n"* il al t 

Delitia , e fpecchio,e calamita, c fole. : rOhtq Ujù* 

70 * 

Auanzando valor da cnatio in mano, i iiM :h U? t»arf 
Nell’arti militari in prègio forfè#*! «co aa'b orn»Jjp2' 
Fu d’honor primo, c vincitor fburanft al» rrfcT 
In ogni gioftra , in. cui la lancia corte.,/ 401 
E tanto in fàma^afccfe»cbe l’ifpano 
Configlio , pi-gran voler del R2_con£ojfe, 

E dal grido del publico esaltato 
Duce fu negli EJfescjti |'c reato. 
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Mentre della Cattolica Coronh oo c2* ottijpbvj lb il 
Miniftrò Tarmi, e’I gran Velili foftenne ^ ib mnoiO 
Hora Marte immitando » bora Bellona, - r.TnvM 
Più d’vna palma de nemici ottenne., . v/,. u - - al 
11 Rè de Galli ad -aflediar Pamplcn* / ul :.l a>> i l 
Con TEflercito Franco intanto Venne * b <.biqTml 
*E feorfe, e pofe.,'c con tcrribil tedio ,-r. ^ m -u > 

A iei dintorno ruinofo afledio» , fc ; fnfr \ t.oA 

+ 7 * 

Fu Pamplona de Galli, c dianzi refa »! 

S’era al valore lfpano in pugna ardente, * a f 1 i.k>( 

Fù da Tarme cattoliche difela 

lunga ftagipne, e da rei mali abfcnte: v! 

Vago di racquiftarja ; m nona imprefe. -vkWs« si no'J 
Francefco iL Re Sellar Gallica gente ,vj tuJi .aL ua ’ J 
Dalla Regai Parigi, in lei lì fpinfc , 6 j «1 ti i J 
E d’alte fchicrc i Jfuoi recinti cinTe . il j t j iQprn :Q • 

73 Gfc 

Il giouanetto Ignatio at primo lamponi, o.wn m ntttqkO 
Ch’apparfe in Ciel de l’aurora nouella, . ;o 3 eruJo'Cl 
Fè (piegar le bandiere al Tuo gran Campo,, ,j »! ; ,~ul 
E la Caualleriai montare in fella . u*« ilg 3/f 

Con ordinanza all’opportuno fcampo;--* aqquJI 
Il mode, poi di Pamplona la beila,. * t '■*> '*{ *1 agtiH 
E colà giunto con diferete guilc : ub cwiun.i<{' ì iH 

Notturno dentro alla Cittade il mife*- : di . 

. i II 
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Fù prefo da foldati , c fù con fretta 
Riportato in Afpetia alle fue genti , 
Venir feron di Filici perfètta 
Schiera per medicarlo i gran parenti j 
Ma la rottura orribile concetta 
Febre gli hauea con rigidi tormenti , 
Giudirio felli che la piaga fiera 
Graue di morte , immedicabil era . • 

78 & 

Fin da picciol Fanciul fempre deuoco 
Fù dello vfc ir della diuina foglia , 

E ben fouentc à lui facrato in voto 
Il core hauea , e l’anima , e la voglia , 
Verone il giorno di Piero» ed egli egroto 
Gelaua di rigor, perea di doglia, 

Fece mentre forgea dall’Oriente 
L’alba , ricorfo à lui con pura mente • 

79 

I fuoi bifogni efpofe, e toft’il Santo 
Vdinne i prieghi , e di pietà s’accefè , 
VelUdi luce incomprcnfibil manto, 

In vn balen dal Cielo in terra fcefèj 
Sorfe già con l’aurora il fonno intanto. 
Tacito l’ali foura lui diftefè, 

Mentre cheto dormea l’Apoftol giunfe, 
E d’vnguento diuin l’afperfe , ed vnfe . 


3» 8o 4?* 

. O mirabil virtù , falubre vngucnto , 

Apcna (parfo fopra la marcita 
. Gamba, lo duòl ne (caccia, e in vn momento 
, ‘ Sana , e riftora ogni crudel ferita , 

L’oflo diuifo in cento parti, e*n cento, 

E pelle, e nerbo, e carne difunita. 

Si rifaldano in guifa , che l’acerba 
* Piaga , nè fegno , nè rigor più ferba . 


8f 

Deftofli il moribondo , c mirò fgombra 
La fua dipinta cammera dorata * 

Degli orrori notturni, c’n vece d’ombra 
Tutta di puri lumi illuminata : 

Redolii a guifa d’homo il qual s’adombra 
Nel rimirar materia inufitata, 

E più ftupì che (corfe l’huom celeftc 
Raggiar lampi dal crin , fol da la vede . 

Trino Diadema d’eterno ornamento : 

La fronte limpidiflima acccndea, 

Reflarebbe di luce Appollo fpento 
Al chiaro lume ond’ei d’intorno ardca , 
D'alpetto venerando, e giù dal mento 
In candid’onde la barba fcendea , 

In mano hauea d’altiffimo lauoro 
Due chiaui vna d’argento, e l’aitra d’oro. 
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83 

Il crin , la fronte, e l’ammirabil vifo , 

* L’aurea Corona, e la ftola vermiglia, 

Il nobil Caualier miraua fifo , 

Ed inarcaua ftupido le ciglia.* 

Non (apea s’era in terra, o in Paradifo 
Tant’era del fuo cor la mcrauiglia ; 

Ma Piero che Panar l’alma li volfe 
Conforme al corpo , sì gli accenti fciolle . 

84 

Riforgi Ignàtio : dei mortali affanni 
Allegerito , c riftorato à pieno i 
Contempla ch’era in mei’al fior degli anni 
L’età tua giouanil venuta meno : 

Già fatto efclufo con gli eftremi danni 
T’hauea Fato crudel dal Ciel fereno. 

La Diuina bontà da' fi rea morte 

. % 

Tc falua , tè riferba à meglior fòrte . 

85 

Sollcua al Ciel la mente, c del tuo flato. 

Il bene^e’l mal con giufta lance pefa 
Piangi i dì fparfi al vento , e del paflàto 
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Tempo, la vita in vanità difpcla, 
E fe Dio t’hà d’alto valor dotato , 
E del foco diuin l’anima accefa 
Di lui diftruggi i perfidi nemici 
D’ardor di carità, fcalda gli amici. 
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Quel fallace defir che’l cor t’ingombra 

* D honoj mortale) e dambitione humana) 

£ vento, e fogno, e fumo,c poi uc » c ombra , 
Nebbia di gloria fuggitiua , e vana : 

Vn picciol punto , vna breu’hora fgombra 
Dei fregi fuoi la machina mondana, 

Giungono a (èra i di, cadono al fondo 
Le Terre, e le Cittadi , e i Regni , e’1 Mondo. 

4 S* 87 a* 

L'eterno Padre l'vnico fuo Figlio 

A tè rende propitio in Ciclo , e’n terrà, 

Tu prendendo da lui forza, e configlio 
Cader farai l’Idra mordace d terra : 

4 . r\- 

Del (àngue di tuoi Martiri vermiglio 
Farad! il gran Giappone: e vinto in guerra 
Vedraflì ouunquc il Cielo il Mondò ammanta 
Ogn auuerfario dell'EccIefia fanta . 

88 tfr 

Qui Piero tacque, e fece al Cicl ritorno, 

Che’l trionfo fi fea di fue gran fèlle; 

Ignàtio forfè dal fuo letto adorno , 

E gratic refe«l Medico celefte. 

Indi ripofe alle fue membra intorno 
I ricchi arnefi , e la folita verte , 

*. Poi con la voglia d’ogn’crror pentita 
A Dio facroflì, e mutò ftile , e vita. 
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Lungo farebbe a (piegare i prodigi 
Dalla fua fanti tà poi fatti m parte. 

In Salamanca , in AlcaM , in Parigi , . 

In altre terre , e’n più Prouincic (parte , 
Ej le battaglie dei ribelli Sdgi 
Vinte, e fofferte d’inceflabil Marte; 

,r 

Dironnc à mcglior agi altri portenti 
A voftra nobil Patria appartenenti . 

Fine del Nono Canto . 
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partir licenza 


5/7«<z» />«/<-/« «/ Senator dauante 
Houi prodigi àtir età, futura l 
£ d* Alessandro Settimo le fante 
Opre 5 e li gejli ^ e la Progenie pura : 

Valta fama d* IGNATIO che da tante 
Falfe calunnie era già fatta ofeura » 

Per virtù de del Citi , che* l tutto adorna 
Cand.da * e Iella appar del Sol ritorna . 

1 & 

Ortefc quanto fàggio il buon Siluano » 
D*atti modelli , e cTvmil riuerenza 
IPPopoI nucrifce , c con Thumano 
Sembiante* chiede del 
Ma già fòrto è dal leggio il Triui 
E*1 forza per virtù d*obedienza » 

Ad elpor pria*che*l piè tralporti 
Della lor Patria le future noue. 


0. 


M 


D £ C I M 
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Qui fi ripon dal Senator conuinto , 

E dall’altra di lui ciuil famiglia 
Ne l’aurea fede , e dal furor poi fpinto 
Così di nouo il fuo parlar ripiglia: 

Era Signori alla partenza accinto , . 

Che l’opra è d’incredibil merauiglia , 
Ch’efpor difegno, e’n più commodo giorno 
Crcdea qui far per tal miftier ritorno . 

& 3 « 5 » 

Hora vi piace vdirla , hor m’apparecchio 
A palefitrla, e de fecrcti tali 
Cofe dirò, che mai dal fecol vecchio 
Non vdir , nè mirar gli egri mortali : 

Serbi il core, e la mente, oda l’orecchio 
Gli alti portenti de venturi annali , 

Scriucte, anzi (colpite in voftri petti, 

Dei miei detti profetici i concetti. 

4 & 

Del Pelegrin della famofa Spagna , 

Che la voftra pre’gion legato hor ferra, 

Vfcir deuon qual difili alla Campagna 
Pallori immenfi ad abbellir la terra , 

Il Mondo purgarari d’ogni magagna 1 
Fin doue fon gli Antipodi fotterra. 

Nè Clima fia da predò , nè da lunga 
In cui lor forza à trionfar non giunga. 

cl * 
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Tri le quattro del Mondo auucrfe parti 

It.v doq.i 


Che forman la gran Croce à l’Vniuerfo 

< svU-tìd £ 

R t ^ 

Lor fi vedranno in picciol tempo (parti , 
E’1 tutto campeggiar dritto, e trauerfo, 

■ ‘ : i 'A 

J.iou i L inéO 


Gon lor fante dottrine , e diuin’arti 



Daran Battcfmo ad ogni popol perfo , 

) 

W 4 ' 

Conuertiranno à Dio lor puri cflempij 

.’l * _ 

. 

r 4 

Rei Moftri, inique Sette, e Tirann’empij . 

L*b S& 


.Concludo in fomma, che la gente humana 

/ 

fi aauq iy uìoH 


Tutta ch’alberga su la terra, e'ntonìo 

r UlÙafsq A 

r 5 

L’Ifole ignote, ogni Prouincia firana, 
Che riccuon dal Sol la luce , e*l giorno 
• , II vero lume della Fè Chri diana , a 

Il diuin Culto di virtudi adorno. < 

15 t 0.'lò 510.’ 
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Da gli eftremi del Mondo, c’n tutti i lati 

•» i T&-Z T • • 

• 

xri t , yyymn*. 
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Riceueran da tali Heroi (aerati . 

» i. . _ . i yit 

» I 1 iW ' f li 
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Sol quella à Dio diletta , e nobil Chioftra 

• 

r s .*» ^ 

► £_ 

Dell’alato Leon Veneta riua. 

• 1 : f-ii V- 1 J 

M • \ 

Che di gloria , e d’honor s’ingemma , e inodra 

RV* ’«£• - 

Alla dagionc algente, ed alTcdiua* 

Per quant’immortal lume à me dimodra 

• 
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Scorgo che ne darà molt’anni priua, 


L ; S 

Non fia però noceuole feiagura: t ,| 

pÙ ttìÙfe Ut vi 


Ma dedino fouran d’alta ventura. 

Nei 
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Nei futuri trauagli al più maggiore i ni toaoM iaJ til tCI 
Bifogno? e quando dal Tartareo fondo^dl itola* iViuT 
Sorgeran l’empie- 'furie? a Taure fqrc^ -^ U P 
A conquaflar d’ampie fuine» il 'Mondpjr.c'T, oq ; L tati > 
Per difela del tutto almo Pallore djukjoi lai ib aiuo2 
Creato fi vedrà da Dio Giocondo ? - Li 3 ! .^ il» nanoioD 
Coftui farà ne gli alti 1 ingrefiì Tuoi -l i dh)2 inginefl 
Ricca Venetia di* fai fiacri Heroi. -• -> bb aùng >1 !jCI 

^$s> 

Ma perche meglio nell’ef}»oY bflntenda * ano *£&** * ìMui ni 
La fucceflìon d’ogni mi tabi! ; opraci 3r: - A srgsv iCl 

E ben meftier ch’alquanto io mi diftenda di-jb uiuflTO 
A dirui quel che’lfGieDpFèfcrittOihài fi^pra ^ olnal lt(T 
Inanzi che di quéftt>:à parlar ‘ prenda fif ojrul h’aniup 
Conuien che la Progenie vi difeopra ? r d no* loì non T 
Onde fiappiateaiiCeppp^jefi cothtfy c<*l «quanto *1 eoa tM 
D’Heroe cosi degno, c cosi famoirgo Jrtr.ii c I tuia tUaCI 

I5>« <#♦ 

Qui tutto ardendo di celefte zelo ilei alibb iup obnebnimoont 
Solleuato dall’efofè efie’I pigKaror o Q liron li agtoql/dD 
Gli occhi fiolleua è .cbni»rapJarràr Ciclo * a ( iloma^ 
Poi li riuolge alla ciuiL famiglia’;- u oiO ih imi r.i oaoJ 
Moftra li fa d’vn pretiofo :vdò£ otadìA'i ah loilubotq II 
Onde s’auanza in lorda jnemuiglia^.O hb ofumiil i-ciJ 
Che’l lin dipinto feopre in «campo d’oro ( f . ì.q ii 
Arbor formofo, e d’inv*>prtaU*Ooro v ..mi£ ci jjuì;ì.)j, M 
nd • A3" Da 


V V - • 


'muri i jyf 

*°f> » 

♦r /i «via^jo2 

* V&*JfMO? A 

* kit (4t>b 13*1' 
i-d/nr à ojanO 

Mi Kuà US ‘to^j 

l ì n ao / xawJf 


*4* Co n T 0 

ifr ì II* 

Da fei bei Monti in cui la Primauera 
Tutt’i tefori fuoi prodiga Ipandc , 

Sorg’in qucH’aureo vcl la Pianta altera 
•Carca di pompa pretiolà, e grande 
Scura di lei rotante in pura sfera .jj, 

Coronata di fulgide ghirlande) 

Benigna Stella illuminante , e terlà 
Delle gratie del Ciel la pioggia verfa. 

^ 12 H&i 

In tutti i rami otie riluce, emende ^ 

Di vaghe forme la gentil pittura, ^ ai 

Ciafcuna delle imagini s’intende -U'jL oiiV h uod 1 ' 
Dal fenfo altrui per opra di fcritturaj ^ L. p iuni> A 
Quinc’il fanto Eremita à fpiegar prende, ,l -ah i's.ul 
£ non fol con la voce vmilc, c pura: <1 >/ 'j tt?iun<& 

Ma con la .delira, c moftra al popol vago i mi. 

Della gran Pianta ogni gioconda imago» 

<& 

Incominciando qui dalla radice, 

Ch’efporge il nobil Tronco à mille Inefti 
Famolì , e degni > in chiari accenti dice 
Ecco in terra di Dio frutti cclcfti; 

Il produttor de TAlbcro felice ; , 

Che ftimarlo del Cict certo .il dourefti 
Si palefa per sè fenza diuieto, 
t' Ranuccio Signor di Maciarcto • 
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Fin da' gli anni primier con tcrfi lampi •’£*' ^ rup >bn> : Z 
Appar di lucid'arme in guerra cinto,» ] ■ > » onai 
Le fchiere abbatte, o gli auerfarij campi pivi 710 l 
Strugge, e ne refta ogni ribello eftinto : l i .•> \ . ( 

Soura di lui ne gli dorati campi • X 

Al bel ramo primiero ecco dipinto ><'. ì^ì À 

Fort* in battaglia, e prouido in configlio : vi« \ 

Anfelmo del Ranuccio vnico figlio. - « 


& m ; 

Segue'egli del polènte, e nobil Padre 
Per Torme del valore alto veftigio 
In Parma fi tri Tlmperiali fquadre 
Di proue immenfe altiffimo prodigio. 
Ecco più foura in figure leggiadre 
Pur d'arme inuolto il generofo Chigio, 
Chigio è figlio d' Anfelmo , e di fplendore 
Auanza, e di virtude al Cenitore. 
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In arme, ed in dottrina, èd in coltumi 
Ciuili , i pochi gli soderanno al paro : 
Nafceran d'eloquenza i riui , e i fiumi 
Dall'ingegno di lui fecondo , e raro , 

E quafi vn'altro Sol cinto di lumi 
Spiegherà del bel nome il vanto chiaro y 
Del fuo candore i pofteri illuftrati, 
Chigi rappellaranfi à noue etati . 
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Splende 
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Splende qui figurato da nàan dcftra -*■ ì& t ri® tb aiì 

SùT terzo ftel per doppia mccauiglia i .* mtLifc wpA 
Lorenzo il grande* che Siena ammaeftra* *rùtb"! sJ 
E dal gran padre Chigio i gefti piglia* a f 9<sj}in*2 
Ecco delle virtù l’alma Maeftra • h. ■5 : ^1 il» «fioe 1 
Di lui beata, e pura* e degna figlia * r i : aiuti bd tA 
Angela detta do mali auer faria , ..t.^cmd in 'r«rl 
.Vcdoua, c Leccetana Terziaria . = „ -A b- 

18 ^ 

Preflo à coftei col caro Padre appreflo 'rtoq Ivk 
Siede il gran zio Giouanni anco Beato y *i» 

D’habito auinto dell’Ordine ifteflo, M «nv'i ci 

E di fuprema Palma incoronato* m-o* i<l 

Così deirvn , così dell’altro feflo . ric#*,l iue o«3 

• Arbor gentile far fi mira ornato < ’rti xtn 
Di raddoppiato honor, di gloria 'mifia^b > <*#wO 
Per opra di virtù, che *1 merto acquifta r > < armui A 

Quand'io voleflì à voi la copia tinta n 4 - b-s ,wvm ni 
Efpor delli miracob diuini, ; ifi ~ i /fiiu'O 

Che nafeer denno da tal coppia finta **> n^ioìs / 1 

In Siena bella, entorno à Tuoi confini b ' rr-gru'ilstl 
Attenderefti in van de l’aurea Pianta ©-nb’nv litui» I 
D’vdir gli altri germogb peregrini* i r «b lo.; «Z 
E per darli l’honor ch’à lor fi deue i : • .-briti olì tad 

Ogni fili è maratto, ogn’hora è breneC 

ZL>LX - . E pur 
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E pur le lor grand’oprc, e le famofe a ni ùlc c*ì'1 

Virtudi in terra celebrate à gara k 3jnu{g;;< j 

Saran dalfalme Mufe , e’n verfi, e’n prole • . oi *14 
Dal Ciel cantate, e dalla Fama chiara: ;>L ali o... 1 
E da pennelli in tele pretiofe ; J «cgnoJL *1 ód 
Vedranfi ad onta della morte auara : .ul «CI 

In pitture belliflime difhntc, : ‘ L •* * bav rabrolq/i 
In (imulacri nobili dipinte. - ilaaqgttu ilóA O 

21 - 

Ecco a finiftra in altro ltel fourano ,r tni j, on .,{> 

Già ritrattato, e con lauor diuino , i.a f oto'1 


In egregia fembianza il buon Mariano 

•gvjol li 


Rampollo del famofo almo Agoftino* 

i •!# 

■> P ' 

ir A. 

Regge col fenno , affiena con la mano 

l vmb* 

CHI 

, Sua bella patria in fingolar domino. 


. ,4. • 

Ad Aleflandro Sello l’ammiranda 

• 

« 4 

Siena, nel Tebro Ambafciatore il manda. 

■ f.li :-l iU 
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Frà l’altrc fue virtudi io vi riuelo , , . 

Irn obadté. 

Che farà faggio in pace, e forte in guerra y 

tq i‘?do 

<*ò 

Del ben del Mondo, e del tefor del Ciclo,; 

jwi odo 

oi3 


Haurà gran parte in Giti, gran dote in -terra.,, j*b . jO 
Gcrmoglicran dal fuo. fecondo lido corno 1 ! odo oi > 

Conforme la pittura che non erra ic. ai a u.: :ch tUwl 
Con altri germi altro Agoffin fecondo » a Inori T 
Ed vn Mario, vn Franccfco,ed vn Gilmondo. - - j 

■vj • Ecco 
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Ecco più Ninfe in sì bel ramo adorno : io al .tq 3 
Congiunte à nobililììmi mariti : - .f . utV 

Ma io de mafchi ad Agodin ritorno ’ 

Però che degno è d'honori infiniti, ^ :uo h* > . ■ ’ 

Sù la Lungara al Tcberin foggiorno . 1 

Da lui fondamentati , c ftabiliti, b- ttnav.iV 

Splender vedranfi alteramente al Sole -o . j .juiTjiq rf 
Oftelli immenfi d’ammirabil Mole. mimmi pi 


Sarà detto il magnifico, il prudente . i.i tifami l oj .i 
Per l’oro, per l’honor, per li configli, .cuiìitì.i t,n) 
Nè fi feorge dall’Efpero à l’Oriente u.t «gì il 
Altro ch’ai paragon di lui limigli, i T 

Il Decimo Leon di xelò ardente .viu»t ii.3 35 • 

In compagnia dei Prencipi vermigli ’i^r d - *ùd« # 
Banchettar veggo, e con trionfo, cd agio /* i> . 

Vn di fedante in fuo ciuil Palagio. _ . . : . v ■> 


Splende nel grembo della ricca menfa 

Ciò chc’l profondo mar nutre in fri Tacque, 
Ciò che nel globo della terra immenfa 
Crear d’cccclfo ad diuin Fabro piacque , 

Ciò che Pomona prodiga difpenfa 
Nella dagione in cui l’Autunno nacque, 
Trionfan sù i tapcti d'Etiopia 
Lieo, e Bacco, c Cerere, e la Copia. 
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Quel che flupir farà la fchiera accolta 'jf rrqtO i 1 . t \.. .. J 

De Grandi» e di Leon la limitate, ‘ vàrtiir; te'O 
Sono i vati d’argento ch’vna volta i hd r . (1 
Moflranfi fol frà l’ampia quantitatc, 'n*A. c> jyf 
Tolto che l’cfca, e la viuanda è tolta ••j}?* i 'i 1 

Dai piatti d’oro, e dall’vrne dorate, > 1 ;. V» T 

Buttanti giù nel fiume, iui ciafcuna 1 

Celata rete nel fuo grembo aduna. i-» d r -> i ‘ -vi» 

Taccio qui dì Camilla illuftrc, c bella j ' •:'! <i ■*; > 

Che Giulian Saluiati haurà Conforte, £. ?' *> 

Figlia di lui, e dell’altra forella I! t -;t) r? 

Piu del Cicl fauorita, e della Sorte, j Sfa 

Che pura , e vaga nella età nouella *r ‘ 

Ricca del ben che tor non può la morte, -, . ( 

Il diuino Motor: bello, pompolb : -i . 7 , .-/ 

Sciarra Colonna li deftina fpofo . - w j;„, 3 

^ a8 

Inuitto in arme, ed in prudenza faggio» , . j- - ^ 

Intrepido di cor, forte di vita: ' - 

Ma già della mogliera egli Palfaggio u j ( ^, 

Primier farà da quella à l’altra vita* J; ; r ,^i 
Col grand’Andrea Caraffa al nouo Maggio uuJ^n «7 
Margarita gentil fi rimarita, . ■ tl u< ) 

Ma dir non vo di lei , mi volgo al bello Ino.) T 

Lorenzo fuo magnanimo fratello. n -• *- -> , 'l 

••••»* ' Uu» 
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Laura di Capizucchi ecco s’intende, >.ì i u A tria.hnp 
Ch’ei prenderà Copforte all’età verde» s i 

Da fi bel matrimonio al fol difcende .. y j onoZ 
Nouo Agoftin che’l ceppo alrier rinuerde., utìÌoLI 
Da lui nafce Clarice» e non fi ftende •. •-r'j ofioT 
Più oltre^il nobil ramo ami fi perde» so b httsq itCI 
E però mi conuien dell’Arbor tanto yig [tur- 1 
Famofo,i Germi efpor de l’altro canto. £ v.i ,3 

30 

Seguendo l'ordin fuo.da mano in mano O rb u o oiiacT 
Conforme la Pittura à noi dimoftra, & adì 

Che fatta fu da quel pcnnel fourano, . I iL ù rii 
Che i Cieli ingemma» e l’Vniuerfo inoltra:,;;) bfe 
Ne vien Francelco, e Gifmondo il germano, L *.) 

La cui coppia da me pur dianzi inoltra ux! i <i> smì H , 
Vi fu Signori In quel fiorito Ramo II 

Del fratello primicr che detto habbiamo. * 

ifr 3i # % 

Francefco inuitto, e di lena» e di nerbo i . ,5* i« ni oli arti 
Altere imprefe in giouinezza tratta, :•> ib o'-npiinl 
Nel tempo fuo maturo, e nell acerbo -si il tab i vi 

Sua bianca fama fi difeopre intatta : t L f.i:d I5 n.il 

Far matrimoniò ddue egli iò Viterbo h i 

Con la bella Battifta della Gatta, • j } , ?.© ,,,j 
E conforme alle _,caufe in parte note ./ non i:b S 

Prenderà con la moglie immenfà v-i 
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Fondare ei quiui domicilio deue 
•Di ftato nobilillimo, e giocondo» jj 
E’1 vanto diuulgar con tempo brcue 
De l’opre fue douunque è Sole , è Mondo j 
Non più di lui però che l’hora è lcue , 

Vo dirui ornai del gran fratei Cjifmondo, 

• Se pur il baffo ftil , fe’l roz’ingcgno 
Bafterann’à cantar d’vn huom fi degno . 

33 

Pieno d*almo fplendor foura la terra * ^,-1 
I lumi fpicgherù di gentilezza , 

Prudente in pace, fortunato in guerra j 
Fonte d’honore , e mar d’alta ricchezza , 

Frà l'altre fue grand’opre alzar da terra 
Vedrafli à l’aure, e con fuprema altezza ; 

. La Villa delle Volte, e’n lei con agio 
Di magni Heroi magnanimo Palagio . 

& 3^ 

Fra Talta , e Scrcniffima Famiglia 
Della Rouere antica , e generofa , 

Da cui l’Aquila altera i vanni piglia 

. Onde s’en poggia al Ciel d’honor pompofft » 
Giulio Secondo con gran mcrauiglia 
Del Mondo addottaralo : ed egii (pola 
Prende Sulpitia di Pandolfo prole , 

Bella d’ogni beltate, ù Luna, e Sole. 
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Il Pandolfo Pctrucci Genitore 

Di lei cui di beltade è Sole , e Luna 
Nfln fol nella gran Siena gran Signore 
Farallo il gran Motor della fortuna : 

Ma d' oro li darà copia maggiore. 

Che feco l’aureo Gange non aduna , 
Onde à tal Socro il Genero congiunto 
Ved raffi in dignità Sublime allumo • 

3* +& 

Nafcon da lui più Ninfe , e colme , c piene 
Di gratie, e tutte hauran degni conforti. 
Ma la ferie de mafehi à me conuienc 
Efporre; e quinci -ad afcoltar v’eforti. 
Ecco il lor Tamo il gran Pandolfo tiene 
Con bei germogli di fiorite forti , 

Nel Battefmo di lui la madre bella 
Del nobil Auo il nome rinouella . *4- *** 
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Della fapienza è nouo Salomone, 

Di facrata paftura haurà gouerno , 

Puro fin da fanciullo , e con ragione 
Il farà grande, c degno il Rè fupcrno 
Della famofa Gallia in Cauiglione, 

Gloria crefcendo al Ciel, pena all* Inferno i 
Infegnando virtù , reggendo l’alme , 

Orna d’allori il crin, la man di palme. 
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Del gran Pandolfo fucceflor fecondo 
Ecco riluce il fortunato Augullo, 

Il fimile di lui non vede al Mondo 
Il fecol nouo , e no’l vidde il vetullo : 

Delle facre dottrine ocean profondo , 

Forte in valore, ed in giuftitia giufto,- 
Con ampia dote, e con felice forte 
La Bulgarina Olimpia haurà Conforte 

& 39 

Da l’inlèrto d’honor famofo tanto 
Nafcer de Caualier leggiadra coppia 
Vedrà l’Italia, e con fupremo vanto 
Aurelio che la gloria lor raddoppia , 

Aurelio il faggio , il callo , il nobil tanto. 

Ch’ai fuo valore il Ciel virtute accoppia 
Degna in tal guifa che per quanto feopre 
11 ramo fuo farà mirabil opre . 

^ 4° ^ 

Fra Taltre iroprelè memorabil Tento, 

Che nella Patria lùa da Dio beata , 

Fonderà del Refùgio il gran Conuento > 

Mole al gran Rè di gloria confacrata , 

Gl’ignudi vefte, e- fa con molto argento 
De l’orfane la fchiera maritata , 

Altri progrclli di più degna fccna - . j sr 
Eretti ne yedrà la nobil Siena *. .< *• tac i» J 
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Dei duo Germani Caualier diraffi 

Gerolamo il primier d’eccclfo ingegno; 
Gcrofollimitan rappellaraffi 
In fua Caualleria del titol degno. 

Il fecondo debordine fàraffi 
Il qual difpcnfa il venerabil fegno 
Della candida Croce , cd haurà come 
11 Padi*e Agallo d’Agollino il nome 

4* 

Del fublime Ofpcdal primo Rettore ’ L c 

Vedraffi, e quello il meno officio fia, ? *1- 
Suo Configlicr, Tuo Maggiordom d’honore 
Farallo il Sercniffimo Mattia , 

Gl*ifteffi offici , ma con più fplendore 1 ;i 
Haurà nella Mantuana Monarchia , * u 

E le proprie virtudi oltr’ogni legno ’ * ; , 
Il faran d’ogni lode al mondo degno • s 

# 43 

Frà TAgufto, e*l Gifmondo inuitto e forte 
Splende il gran Mario, ed à grand’opre inclina 
Per cclefle voler la buona forte 
A matrimonio qual merta il delfina 
Claudia Colonna prenderà Conforte 
Con fommo honor nella Città Latina -■;*? 
Si bella dona picciol tempo dura 
Morte la dona al Cielo, à lui la fura. 
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Ei che fcorge da fé portata ltinge 

Da Torba Arciera con mortai violenta 
La bella Claudia Tua , fi ricongiunge 
Con li Ghinucci alla famofà Ortenza: 

Ma quiui nona pena ecco il ripunge, 

Che priua di pietate , e di clemenza 
La difpietata Parca anco li toglie 
Come la prima la feconda moglie . 

45 & 

Vcdouo di due fpofe al Mondo refta 

Sù’l fior de gli anni Tuoi con alma afflitta, 
Poggia più, oltre, e viene à prender quefta 
Ch’Agnefa Bulgarina appar deferitta, 

Così d’inferti nobili s’inefta 
Dalla parte finifira , e dalla dritta 
Con Progenie d’honor, con Gente Tanta, 
L’Aurea de Semidei feconda Pianta . 

$$ 4 * 

Dal gran fangue Borghefc ancor difeende 
Per quanto appar nel bel Ramo diftinto 
Si bella Donna , e quindi à pien s’intende. 
Ch’ella Cugina è del gran Paolo Quinto : 
Da lor nafee coftui che chiaro fplcnde 
Tal che ne refta del Tuo lume vinto 
L’Aftro Idilio non fol : ma quello adorno 
Carro che porta à noi mortali il giorno. 
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Flauio fi noma, e*l puro Tuo candore 

L> ‘3 

Con puriffima li*<*e il Mondo inaura, L 

A id io* l aCl 

Conforte ottenerà con lanto amore P 

ilD m * [ 

Dei gran Marfilij la fàmolà Laura-, j\ì> 

tiidu) il ucO 

Colloro i Genitoc fon del Pallore, .non u: jp j-M 

Che l’Vniuerlo è noua età rillaura, j 

L &U> tq 'j.ÌL 

E Dio dei Regni ouc in eterno regna 1 

utLii qlib 

Le fante Chiaui in gioueutù.gli adegui.. 

:»iq ,1 j«ìoJ 
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Mill'e lèi cento , ad altri anni cinquanta i ■ . t 

aub ìb ouqo. F 

Haurà varcati viaggiando il Sole, 

.. A, r 4l fu* 
* 

Quando il fiero Satan cui d’ombre ammanta q tiggo 1 

Eterna Notte, ouc s’incende, e doler 

i frangAilD 

Contra il Gregge fcdel , contra la fanta. 

ir iV in uoD 

Del Rè di Gloria batteiata Prole, ri'.in 

\ rauq iLicG 

Congiura, e manda dai Tartarei chioflri 

'trDgoi'I noi) 

Furie, e Pantere, e Polifemi , e Moftri . 

49 


Gli empì miniftri deLpcnofo Fondo-. 

j'UirUa«i> l 'i 1 1 

C O 

Carco di morbo il crin,di fiamma Tali, 

. jtnaup 

Poggtan feroci à feminar nel Mondo 

.r. 'oG cibo i«ì 

Zixania , pelle , orror, difcordia,c mali. 

, M-M - k 

• : ». V biiV * i— » 

* Vcdranfi infetti del lor tofeo immondo. 

j :>i*u il’- 

Languir, perirei miferi mortali. 

.iìvi au stLui 

E follcuarfi i Regni , e d’ira ardente 

1‘. 

Sorgere à guerra gente in contra gente . 
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La diffipata Italia in lutto inuolta : } - - 11( I *•-! 

Villa farà con pianto, e con dispetto 13 ^ 

Squarciar la regia chioma à l’aura fciolta , * ' ujiO 

Franger le goti , e lacerarli il petto , 

Ed cfclamar piocàde al Ciel aiuolra 
Tutta commolla dal materno affètto ; 

Ma per le colpe di Tuoi figli erranti 
Permetteranlì in lei flagelli tanti . 

0 5 * * 0 

Qual fi dirompe il Mar .quando il crudele ni oLl ci jH 
Borea il commoue ad orridi conquafli, ì-mi h 
Che dei Legni Nauali arbori , e vele - 1 ^ 

Dirrocca, e i (cogli afibrbe , e (caglia i (affi, 1 01 ^ 
Tal la Regia Partenope fedele 
Gonfia d’infernal venti all’hòr vedrafli ' 

Cader di ftraggi , e ruuinarfi in mille 
Part*, c con lei Ci tradi , e terre, e Ville* 

0 fa 0 

Gli ardori Tuoi l’empia Difcordia in parte 
Sopiti hauril quando il contagiò àòcende 
Regni, e Prouincic, e per ciafcuna parte 
Le fiamme Tue mortai larga, e difende: 

Vie con più danno del terribil Marte 
Diltrugge, ed arde, e coft(uma,ed offende, 

Le belue atterra, e li ferini armenti 
Della campagna , e poi l’humanc genti . 
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La prole fchiferà la propria madre ' • St!. st 

Per la cagion dcll’abborreuol morte, ( } / 

Diuifo morirà dal figlio il padre, .. .. 

E la mogli# difgiunta dal contorte, il im i 

Vedranfi i grandi cfferciti , e le fquadre r.i. u I 
Egri perir di miferabil forte, nf r ;uT 

E d eftinti Plebei , de* Caualieri . , ’À- :io ■ i < 

Le caterue infcpolte e i monti intieri . ! ! . iJ I 

54 < 5 ^ 

Non folo in grembo à l’Italica terra i:b il ! : > 

j More il mefto Signor, pere il Vaflàllo: 1 ì'*jio.ì 

Ma dall’Ifola Ebuda, all’Inghilterra 1 i A ) 

^utto di morti appar confufo il vallo* j u ^ . ? [ 

Àttaccherafli ancor terribil guerra, ,■ lt }\ i r ,T 
Con ruina dell’Aquila , e del Gallo,- > 

E*1 Maftin d’Oriente orrido Moftro ,p : ■ ’ > 

Darà feroci altàici al Leon yoftro. - : v f - . > 3 „q 

^ 5 5 


Diuelti dal furor de Terremoti M i, \ \ ,{ , 

Gli alteri monti, e l’eleuate mura ,■ 

Scaglieran sù le genti ai folti voti, , r ir.qjA 

Daran lor morte infieme,e Icpoltura* .y ;:;r :ii y j 

Altri portenti ancor d’Arcani ignoti , ,-?q neo % / 
Vedrà queirinfelice età futura: ' ,y. ::j 5Ìti< i 

Ma Dio che pieno è di pietà diurna \l 

Termine pofa à tant’alta ruina. - ai. . i ■ 

Dal 
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Dal fbmmo Trono di fua propria Idea 
Ouc increato Onnipotente fplende 
Immortale) ed eterno) e doue crea 
Il tutto ) c*l tutto rnoue ? e’1 tutto intende , 
Con la virtù , che forma ) c mouc , e bea > 
Con la Delira che’l tutto in se comprende) 
La Greggia fua fedel quagiù fmarrita 
Prouederà d’ogn’opportuna ai&«- : . . 

. 57 

Pietà farà che la contempli) e veda 
Fuggir frà Dumi > errar per la forefla 
Priuata di Pallore à Lupi in preda , 

Sparta > e sbranata in quella partVn quella 
Perche più non l’offenda > e non la leda 
Delle fere infernal la torma egretta ) > 

Che non l’ancida il folgor) che riftauro 
Habbia , l’adunerà fott’vn bel Lauro. :u 
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Della gran Laura all’hora il nobil Figlio , A _ v ip. ,c| sQk, 
E del buon Flauio per cui detto hò tanto. 

Creato dianzi in fra’l drappcl vermiglio t 

Giouane Cardinal: ma dotto c fanto ? Z y*. 

Perche doni alle caufe eterno eflìglio iLdùSXptu» JL 
Delle mine, e del duolo, e del pianto, o‘b « 0 ..) 
Scorgendol già per tali effetti buono ^ j u j 

Ei ponerà di Pietro al fanto Trono. 

. R $ O me- 
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O mcrauiglia d’ineredibil moftro, T W? 

O prodigio fouran di fatto altero, . ;,> ■%&$)' ' 

Sortir vedendo in fra lo ftuol dell’oftro m,. A 


II più. nouello al iacrofanto Impero: r A ~ ì* 

Quand’il fecolo antico , hor douc il noftro 
Vdìtal calo, io di vederlo (pero ; 

Se non qui douc à voi hora il riuelo, . 

Vedrollo (credo) in frà*i beati in Cielo. .. . 


. «► *o # 

Qual Mula > qual Orfeo di furor ebro - Ij ■ -nuT 

Potrà con Cetra d‘or, con chiari carmi , ’ 113$ . 

I gran Trionfi efpor che siri granTcbro i • ! i. - 

Efporrà la Città del Rè dclTarmi : :u > ,W- - 

Arder fochi di pino, e di ginepro, Kiq 

Erger Colofli, e di bronzi, e di marmi' ;• rii af.iCl 
Vcdranfi, c i Campidogli, e i Colofei 1 noa jJ. ) 
Circonfùfi di gloria, e di trofei. '!• .^$>4. ! 

61 & 


Del plaufo popolar, delle tonanti 
Guerriere moli il faluteuol rombo. 

Non folo vdraflx tra i colli fcftanti : 

Ma per Tltalia tutta il gran rimbombo: 
1/aurc folcar da folgori volanti 
Con folchi d*oro, c ricadere à piombo 
Sii la Città vedranfi, e*n lochi mille 
Scintillar lampi , e grandinar fàuille : 
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^ 45* 

Poiché da Talte trombe , c dai finimenti 
Canori, fpiegherafli. il nome grande 
Del Settimo Alessandro » all hora i venti 
Douunque terra , e mar fi larga , e Ipande, 

Dai fofchi Etiopi oltre gli Eoi lucenti , 

Dal Tile , al Battro , c da f ultime Irlande» 

Nei Regni del Giappon da noidiuifi, 

Portaran lieti i fortunati auuifi . 

Al diuulgar di tal nouella cara 
In Terra, in Cielo, c’n Mar gli alti Monarchi, 

E i popoli plebi faranno à gara 
Girandole, Teatri, e Palchi, ed Archi, 

Ogni deuoto Tempio . ogni fant Aja H 

Coi candelabri di lumiere carchi * r {i > uut'n \ 

Vedranfi, e l’habitato , e 1^ forefì* / A tiaD 
Rifonar d’armonia, gioir di fcfta, • ' < vi ranbA'i: > 

D’alta potenza pieno egli vmilmente 

Mentre la Terra, e’i Marc, c’1 Ciel s’àdorna, 

Penfa fiaccar deH’infernal ferpentc •’ 

Col celefte valor Torride corna. 

Bear difegna, e liberar la gente, 

Ch’eftinta giace, c clieviua foggiorna, 

E riftorar <l’ogni mortai runia 
Col Mondo tutto la Città Latina . 
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Concordo col facrato ftuol vermiglio^ . » :♦*. . . u- ,_. r ..-i.rv, 
Ardendo al petto del paterno zelo , . t r. 

Alle magnanim’oprc à dar di piglio 
Comincia , e fonda ogni principio in Gelo j d 

Guidato , e retto dal diuin Configlio , - i 

Ai giorni cftiui, alla ftagion del gelo is* , À; Y li ì 
Con mente anteueduta ,e con mifura iuii 

Di giuda Libra il commun ben procura > . ,/i 

66 ^ 

Scelta da Fabri efperti , e ritrouata Uj h> r . ;uib ÌA 

Ne la fórefta altera, e dritta pianta^ ) ni j'l :!, 
Opra che fia recifa, e raddoppiata* • ’>( iiuy.iq 
£ fpogliata dei rami onde s’ammanta, doL;: 

Fa che da dotta man fia lauorata, u...O 

E portata colà doue la (anta : • r! - 1 >’b 
Cittadc, nella Mole alta , e fuperbà'i ’ < -UiLii)// 

Ch* Adrian fc, l’ampio tèfor riferba. . ’ 

*7 

Inefpugnabil l’eminente Rocca ^ 

Qual Emifpero del fuo corpo è tonda , 

Ne folo il Rè de Fiumi il pie li tocca: 

Ma corona li fà con humile onda , 

£ quando il verno gel grandina , e fiocca , 

E neue mefee à pioggia , e l’acqua abbonda, . v 
Fatt’ei Torrente con fue forze noue 
A lei s’inchina, e porta guerra altroue. 
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Poiché da lunge alle fue mura giunta 

E la gran pianta il bon Paftor v’occorre , 

E fa foura fua Stella in su la punta 
Di lei l’Imago dell’Arcangel porre : 

Impone à gl’lngegnier che torto aflunta 
Sia nella cima dcU’eccelfa Torre, 

E sù qhell’ammirabil Colofeo 
Al Cielo ertollc il nobile Trofeo. 

69 

Il Prencipe fouran de l’arme eterne 

Dal Regno oue la Morte non s’eftende 
L’imagin fua foura la Stella feerne > 

Che di Pace pacifica rifplende , 

E del fanto Pontefice 1 interne 
Voglie per l’orationi appieno intende 
Ond’in guifa di folgoro, e di lampo > t •> 

Fende, c faetta l’auucrfario Campo. v jt . 

7° 

Scoflè dal formidabile fpauento jL :3 

Piombano in vn balcn le torme infeftc f ». j 5.4 

Del Rè dell’ombre al Regno del tormento, 

E fugge la Difcordia , e l’empia Pelle: 

Lo ftuol delle Virtù lieto, e contento y : : 

Giù ricalar dalla Città celefte 
A gran volo vedrartì , c fcco l’alma 
Pace, e ripor la Terra, e’1 Mare in calma. 
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Cerere all’hora , all’hor la Quercia, e’1 Cerro, 

■ fi i jifjh ■ 

E l’annofo Caftagno, e’1 Pero, e’IMoro, 

'*r iHHP il i 

Produrran puri i frutti,' ed io non erro. 

■ & kt Sr V - 

Che feenderà dal Ciel tanto riftoro, 

3ji|r »*<. 

.Vedraffi in fomma il fecolo del ferro 

g | 

Ridotto ai fegni dell’Età dell’Oro, : 

■Ji • .m Si Ww 

Ipfh rn 

E i Mortali gioir, languir gli Stigi, • 

tTjifi'/ ni A 

Mercè Signori de zelanti Chigi . ? 


^ 7i ^ 


Non fol di fi gran Ceppo il Paftor Tanto 

m li 

Abbatte , e ftrugge il fier campo auuerlàrio : 

* 

L<$ 

Mà frà gli altri più degni inuitto,c tanto 

rii «V , 

Seco combatte il generofo Mario, 


Maggior de gli anni, e di fama, e di vanto 

■» 

E di prudenza al gran German non vario, 

. * • 4 

Con gefti, e fatti d’arme cccclfi e graui. 

>'V iu ■j.r.O • 

Rinouerà l’antico honor de gli Aui . 

■■ Vi 
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Ei duce ai nauai legni in contra al Trace 

’toi ììu jfteìè 

Le Claffi inuia del nome fuo polfente 

, fin : A 

Armate , e d’arme , e tal che tregua , c Pace 

i-i-' < r; 

Ne brama, e chiede la ribella gente. 


Confcnta il Cielo vn dì , che del mordace 

&uii o-i 

Martin dominator de TOricntc 

(imi 

Negra la curua Luna ne rimanga. 

^ J ; Cjy 1 7 - Srn'fjm V 

Ond’JEuropa ne rida , Afia ne pianga . 

J J * -4 » 


Di 

y * r ^ 

C3t)o< 


- * jf JKVJL "T* 

Il ■ '• ,* * 


74 

Di Mario Figlio, e di Fratei Nepote 
Il terzo Difenfor di Flauio hà’l nome, 

Sù’l fior de gli anni Tuoi coronar potè 
Di lucid’Oftro le fplendenti chiome , 

Può col valor che’l Cicl daralli in dote 
Roma regger non fol: ma mille Rome, 

E fare adorna appo al gran Zio fecondo 
La Patria , e’nfieme Italia , e’ntiero il Mondo 

^ 75 ^ 

Nel tempo del qual parlo alma natura 
Fra tutti i figli Tuoi ne l opre fante j 
Non vedrà più fòrmofa creatura 
Di coftui > nè più nobil di fembiante > 
Haurà d’Angel di luce la figura, 

Alma di fiamma , e petto d adamante , 

E congiunta con fomma leggiadria • 

Virtute , e Gentilezza , e Cortefia . 

7 « 

Vifto farà dalla Città di Marte ^ yé) 

Con fomma lode in fra'l Drappel vermiglio 
Ed emular di feienza, agguagliar d’arte 
Del gran Rè d’ifrael il faggio figlio 
' Per le virtù che’l Cielo in lui comparto 
Il Zio , e del gran Zio l’alto Configlio 
Darangli , c con il merito che auanza 
Ogni hqnor > d’ogni ben la Padronanza % 
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Il Campion quarto, è’1 Prencipe Agoftino 
Gran Caftcllan de l’ Adriana Mole , 

Dotato in terra dal valor Diuino 
Di beltà , di virtudi vniche, e fole, 

Oltr’il vanto d’Orlando Paladino 
Par che di lui la fama in alto vole, 

' Nouo Marte dell’arme, onde è difèfa 
Roma, è l’Italia, e la Fede, e la Chicla. 

& 78 

Maria Virginia la Borghefe- amata 

Da Prencipi non fol, ma da gran Regi 
Il Ciel li dà Conforte : ò lei beata , 

E lui felice di fourani pregi : 

Da Coppia così nobile accoppiata ■ 

Honore , e gloria , e (empitemi fregi 
N’attenderà la bella Europa, e poi 
Alta progenie di futuri Heroi , 

79 

Vnito à fi bel Prencipe giocondo 

Eratei fi feorge , e di tal chiaro ingegno , 
Che foftener foura le fpalle il Mondo 
Conforme al fuo gran Zio ancora è degno» 
Ecco il fuo nome deferitto è Gifmondo, 

\ Cui d’ogni gentilezza auanza il fegno, 
Liet’cgli rinouclla in fuoi felici 
Tempi , l’honor dei lor Gifmondi antici . 
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Ahi che folle fon io fe di cotanti 
Candidi Cigni , ed almi Semidei 
Efpor mi credo i nomi , e i getti» e i vanti 
E le gran Palme lor, gli alti Trofei, 
L’Arbor gentil di tai germogli fanti 
Efprimer non fi può da ftil plebei. 

Cedo à l'alta materia, e vinto e latto 
Al fanto Piede del maggior m‘abbaflb • 

81 ^ 

In lui baciando il riucrito fegno 

Ritdo ad efpor di fue diuine imprefe , 
Poich’egli haurà la Pace in ciafcun Regno 
Riporta , e rintegrato ogni paefe 
Col fuo celefte , e foura fiumano ingegno , 
Con le voglie al ben far mai Tempre accefe 
S’impiegherà con ogni ftudio, ed arte 
Ad abbellir la gran Città di Marte . 

Quantunque in Roma fia qual già fi vedo 
Mirabile di Piero il facro Tempio, 

( Della Spofa di Crifto prima Sede ) 

Vnico d’eccellenza , e fenza eflempio, 

Ei col valor ch’ogni valore eccede. u. 
In terrà : à confufion del popol’empio 
Radoppia in lui con machina moderna 
Honore, e gloria, c merauiglia eterna. . ; 
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Di Portici nouelli inufitata - 1 -lì à nì> ft'A 

Mole v’aggiunge incomparabil canta, ) ji. !>>;. ) 
Clic mai non fu la fimil fabricata 
Soura la terra che dal Cicl s’ammanta , !ic'! r : a! I 

Dauanti alla fpatiofa ampia Facciata • ivj . i A’_! 

Dei facri ingreffi dell’Ecclefia (anta, , ,.j nmnc i 
In agireuol forma fi dillcnde , - Vi i ofcO 

E la gran Piazza circofcritta rende. ... i &u,-i o 

& «4 & 

L’Anfiteatro Colofeo ch’ingombra >m. t d i -J 

Immenfo pian con foggia alta, c fuperba, 1 

Ch’ei chiari ingegni in contemplarlo adombra . 

Col fallo antico che pur feco hor ferba, ♦'o - X 

Al paragon di quello è picciol ombra,. wj 

Ch’elTer mai non porrà conuerfo in herba*. U ruO 
Perche formato dorila cima al baffo t. >: M \ii 

Tutto farà di candidato (affo. ^ al i_ la ...... lo, 

& 8 , & 

Le famofe Piramide del Nilc, u ui aup.iuimup 

L’altera Regia del gran Salomone, ib alkL-uM 

La Torre di Babelle, e la gentile - - -r ; 

Città, ch’ereffe il canoro Amfionc, >rySu ,• 

E ciafcun’ altra app’à tai’opra è vile, r lolzr Ijj L ; 
Ch’è fingolare, e Lenza .paragone , ) c , al 

Machina vada in cui fi (corge intero i . ’ ../{ 

Soura mille Colonne ampio Emifpcro * 
e « A quat- 
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8tf ^ 

A quattro à quattro erette in ordinanza li vb.'ttd ili r\jV 
L*alte Colonne sù i gran piediftalli kjrn-jj v>/\ 

Son d’vna forma eguale, e non auanzai i -i 

L’vna dall’altra , e pari han gl’mterualli , f \ 

Fra lor fol ne gl’ingrcffi è varianza , • -, ,r \ 

Alquanto, e dentro alle frontiere, e dalli t y ) 

Confini terminanti: ma gioconde 

Son tutte, e le men quadre, e le piu tonde. > ^ 

& 87 ffr *1 

I quattro ordini curui à meza Luna > j\rn tj.;** t - i 

Delle Colonne in ambo due le bande, . vì A 

Forman tre ftrade , e coperta ciafcuna 
Da lammia , e la di mezo è la più grande : « 

Fra l’altre due differenza alcuna ' ; .v t/.A , 

Non è di nulla, e fopra han di ghirlande 

1 merlati palléggi adorni, e belli j *. -C 

Formofc ftatue , e vaghi capitelli . ♦ m 

88 1 

Per le tre gran corlic qual già vi narro i-H 

Così da Tvn, come da Taltro fianco, b . i> /. 

Da parto in palio, entrar vi potè il carro, » <T il 
E potè à fuo talent’ vfcirfen’anco , - '• • 't 

Talché li fauololì Dei di Varrò • *i»A 

Dal deliro lato del Mondo, e dal manco f» ’ d 
Non hebber qual li legge dal profano 
Vulgo, Teatro eguale al fuol Romano 

Vifitar 
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Vilìtar franche da i calori ardenti 
Nei tempi cftiui per tal frcfchc vie 
Ponno, c fenza la pioggia ai giorni algenti 
Il Tempio del gran Pier le genti pie, 

E portami , e ridurui i Sacramenti 
Con agi i Sacerdoti, e Letame: 

Magnifica, gentil, commoda Mole 
Nouo Zodiaco in cui palleggia il Sole . ' 

^ 5)0 ^ 

Feruer fi veggon gl’ingegni eri à cento, 

A cento i fabri , c i carri portatori 
Delle materie al gelo , al caldo , al vento , 
D'intorno à cotai Dorici lauorij 
Ma vi concludo il tutto in folo accento , 
Mcrauiglie non han d’alti ftupori 
Tal’ammirabil cole, perche fono 
Opre d’vn Alessandro , e Tanto , e buono . 

’ 9i & 

Per dimoftrar l’amor che nel cor ferra 
A fuoi deuoti popoli, e'1 gran zelo 
11 Tempio lor riforma, e tal ch’interra 
Il fimii non vedrà chi nacque in Deio j 
Alla Diua immortai ch’odia la guerra 
Ritornata per lui quagiù dal Cielo , 

Per memoria di Pace al Mondo refa 
Rinouella di lei l’antica Chielà . . 
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Del Monte Tofcolan sù le gran terga- ;-v« h 

Frà’l bel Candolfo alle delitie amate, " [ . , calilo: 
Fa che d’alta Tribuna al Cicl pur -s’erga ; jai mgO 

Delubro facro all’immortal Deitatc > »: a < ami ni 

Mentre foftiene ei la Diuina Verga • ; 'u ? o^ì Li: :.>V 
A gloria dell’Eterna Trinitate. !; . -jq ni 

Riuolgerà con prodigi euidenti - j . 3 1 

La terra in Cielo, in Angeli le genti* . ... _ 

42* 5>4 4£ 


Iddio nel tempo della Tua paftura 
Prometterà che dalla Regia fede 
De l’ampia Suetia l’inuitta, e la pura 
Regina, poggi à Cattolica Fede; 

Ei dona Crefma à fi gran creatura, 

E tutto quel honor che fi richiede 
Di Reai merto , e farà declarata 
Pur nobil qui la Chigia Tua Cafata. 

42* 9 $ 4$> 

Felice fi vedrà li Regia Donna 

A cui l’Eterna Delira è tanto amica , 
Al par d’ogn’altra che famofa gonna 
Velie la noua età , velli l’antica , . 

Del (elio femenil Ipecchio , e colonna 
Eccelfa, e calla, e’ntrepida, e pudica, 
E volgerà gl’Impcrij Tuoi mortali 
In Pàradifo d’infiniti Annali. 
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9 * 

E perche su le facre, e fante {palle / ; ; ; i | ; 

Sortien de l’Yniuerfo il greue pondo, • •' (V I 

Ogni monte rifguarda, ed ogni valle i i 

In terra , e*n mare , ouunqu e Mare , e Mondo , . ! 

Venetia fcorgcrà tra fiamme, e palle r., 

In briga polla dal Martino immondo, ,'ì j * 

E combattuta, e con terribil guerra 

Dai nemici del Cielo, e della terra. : r: = ì ~ ! 

97 

Per la falute fua , per il fuo {campo , 

Che vinca lei, che vinta ella non fia, : ' : 1 5 

Illuminato dal fuperno lampo ’ - I 

Portar li fì de l*or le Marche pria, f cn : }\ 

Poi faggio, e cauto de l’Hcroico Campo ' ; ó iil 
Ch Ignatiù di Loiola à Giesv cria : oi:\: J ' ! 


Drappello inuitto di Guerrier facrati , 

f nuorr: IC/34I i r JL 

In fòccorlo gl’inuia di foco armati « 

i . .£2 > r * 
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Qual fi vede tal’hor fampla Riuiera , 

j/i fi r. òjìi 

Che fra i canali del gran Nil fi giace. 

• ;r £ \ 

Inaridita , e fenza Primauera , 

• iì:(j 1 

Dìftrutta dal calor che la disface. 


Qual fi rimira poi che fonda altera 

! ,fT - :>è - S 

Efce dal letto fuor perche capace 

; 3, pt rsaag 

Non è di ritenerla , e che s’allaga , 


Noua, fertil, fiorita, e bella, e vaga. 

' . jt* ‘lJ ; . . f 


Taf 


i 


D E C 1 M r D* i7J 

Tal in quel tempo quefta voftra riua *i •' .* . ■ !'.0 

Col verde già di fue Iperanze cftinto o .. :aì lev ; > 

Sarà veduta, c dei bei fregi prim, • i:q '• 

Egra giacer fra’l liquido recinto: i c.-/i ^ 

Ma poiché feco il gran Drappello arriva f 

Del Peregrin che già tenete auinto, j 3 

Ritornerà merce di cotal fante 

Centi, florida, (àlua, c trionfante. - h : , . 

ifc IOO ^ 

Fatto all’hora pietofo il Rè di Gloria r . * 

A preghi ardenti d’Orator fi degni , 

Darà contra i nemici alta Vittoria 
Alla Clafle ijaual dei voftri legni , 

Delle guerre del Mar maggior memoria 
Di quefta non hauran gli eccelfi Ingegni , 

Del Celcftc Le 0n j Q Scrittor fanto 
Ne regiftri nel Ciel la palma, c’1 vanto. 

O IOI 

Riformarli d’Angelici coftumi. 

Tutta vedralfi la Città gentile, 

E mutar per virtù d’eterni lumi 
Il male in bene, e migliorar lo ftile. 

Tal del paelè alpin gli alpeftri dumi 
Hà per vfanza d’infiorar l’Aprile , 

E tal’il Sol col temperato raggio 
Le felue finalta à l’odorato Maggio . 

S i Con- 
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Concludo in fin che’l Peregrino Ibero, rf bnp . 
Che voi tenete in carcere fepolto, • . io > 

L’hà per disfar le fcole di Lutero , ...li 

Creato il Ciel con priuilegio molto» ; -, < 

E degno d’ogni honore, ed è miftiero» i l/i 

Che torto fia dalla pregion difcioltoj t .» J i jt £ 

Qui tace , e parte , e’1 popol che la fraude , } j>{ 

Intende: il Santo feioglie, e li dà laude.' c ijn>_> 

é # 

Fine del Decimo Canto. ’ ’ 
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abbellir coti la fua nobil gente .r.vrr bK>blT 

/GNATIO la, Cittade altera . Iciiì-i-L 5 r!3 

Di Marte: e dal Pontefice Patente n-ii.O ’ 

Ottien di Religion per la fina fichtera : xa.ilO 

Caccia dal Mondo ogn infornai fierpente : ' 7l! l L - 

Efipone al reo Satan l’ A letto fiera 1 sì.. i. ■- j 
L e brighe lor : dal corpo fino diuifio > ii i m 

Rimane il Santo , ? poggia in r aradi fio» a ì~ ji.ì 

o i v4$> 

Ede il fenile Inucrno alla nouella j cIìoT 

Stagion che di fmcraldi il Mondo veftcy c i 
Flora fmalta le felue , e i campi abbclla. 

Le piaggio infiora di pornpofa verte : .> \J 


In fra’l Tauro, e’1 Monton gira 1» bella oijb A 

Sfera d.l Sole il Talamo cclerte, ' > ujp 

Si rompe il ghiaccio, e fi rifehiara il giorno, :cV 

La Rondinella fìì dal Nil ritorno . J 
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^ a ^ 

Apre TAprll la Primauera, e’I varco 

Del Mare, al puro Ignatio ogn'ho* C ferra» 
Non hi più fpeme d’ottener rimbarco, 

Che già fpcraua per la Tanta Terra, 

11 Can di Pluto, c lo Leon di Inarco 
Rinforzan tutta via l’orribil guerrà , 

Ond’cgli orando Icorge Yri^ rniWffta 
Ciò che di se Tetcrna Man delfina. 

3 O ! K 

Nel Ciel preferitto è dal. Motor fourano, 

Che defenfor del Cattolico Impero 
Ornai diuenti, e che nel bel Romano 
Clima rifieda immitator di Piero : 

Da preflo à Tuoi conforti , c da lontano 
Con lettere efficaci inuia corricro , 

Eforta che ciafcuno il loco laidi 
In cui fi trotta, e volga al Tebroi palli. 

, 4 - 

Torto che Pyrniliflima Famiglia 
La volontà del caro padre intende, 

Con pronta obedienza il fender piglia , 

Che dritto al facro Vatican fi ftende, 

A duo à duo le fpatiofe miglia. 

Quando la Luna, e quando il Sol rifplende 
Varcan fenza ripofo: alla contrada 
Latia, gli attende il Santo in sù la ftrada. 
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Ricongìungonfi inficine , e ragionando 
Oltre ne van della bontà dluina 
Da terra in terra , e*l vitto mendicando , 

Rigor (offrendo , ed afpra difciplina , 

Trahonfi pretto ai mónti, ouc inal^an^a t 
I Tuoi recinti la Citta Latina ;J 

Immenla appar:quì le gran torri, e i fatti 
Di lei vagheggian lieti , e i colli vaili . 

6 •€$* 

Al graue oggetto alla pompofà villa 

Di Roma, c dell’amplillìma campagna, 

Vn non so che di duol preme , c contrifta 
Del Santo l’alma, onde conuicn che piagna. 
Speranza con timor confufià, e milla 
Il turban nel mirar la Città magna, 

E tal che fi rifolue in Tuoi penfieri 
Di mandar preghi al Giel per tai milleri. 

4S* 7 ifr 

Laffa i compagni , c volge lento i palli 
Oue deruto vn’ediiicio forge. 

Tra le mine fue , trà Tuoi fracalfi 
Di celpi , e d’herbe folta felua elporge ; 

Trattoli dentro à gli (cagliati falli 
Frà cui d’vn prifeo aitar l’ara fi feorge 
Pon le ginocchia in terra, accelo ih zelo 
Prefo è djl ratto , e trafportato in Cielo . 

S 4 So (pela 
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Sofpcfa à Paure oltr*il coftumc ardente, iìrrc* l luijji j\j{ 

Retta dalla diuina calamita, : st O 

Poggiata in poggio àltiffimo fi fente ■ i ilo» i/ I 
L’anima fua da gli ertali rapita, orfici rogiti 

Alluma in grembo à campagna Iplendente ’ iinjrlrtY 
Di luce incomprcnfibile infinita 1 omaai iodi I 

Mira con l’occhio della mente interno ..iruo I 

Pietofo in mafrtade il Padre eterno. _ i;i L 

«{£*<&> 

Lieto il contempla nel diuino Volto, . ijjAig .A 

Afcolta poi di lui la Tanta voce,/ > j t uno/i iti 

Dice ci benigno al Tuo Giesv riuolto, ■ 3 '-<■ non nV 
Che Teco su la Tpalla ha la gran Croce> • ottitd bU 
Eccoui il Capitano iJLqual raccolto «. j 3 cintrauS 
Hà contra il Moftro della Stigia focd -mirri hn ncniuj li 
Il primo Teme à voftra Compagnia, . S’iii ?rb .'-j E 
Da voi difefo , ed eflaltato fia . 1 ~ 

io 

Quindi il buon Figlio conuerfo al gran Padre : u;\> ; r:o i *ft,. f 
Dal gran Padre diftinto,e non diuifo, jìu ,L suO 
Torrenti immenfi di glorie leggiadre n- r £t F 

Verfa dal manto, e diluuia dal vifo: t 3 ^iaì\o iQ 

Indi dice ad Ignatio,Ò di mie {quadre ..i v • iloj.o't’i 

Inuitto Duce, honor del Paradifo, i<; tuo 4U fcii 

Prendete eflempio da mia grauc Toma, drjof sì no': 

Ite, che vi Tarò propitio in Roma. 


Ciò 
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Ciò detto ipande di Aia Tanta luce iol ridiala*. . qVI 

Fiumi maggiori, e più la gloria inonda, .rt :1 no>! 

Tra la copia dei lumi onde traluce : ' ; raioóA 

Spare, e fi cela, e s’inuolue,.e’n profonda, bb qlv ’jA 
Ignatio à Tuoi Conforti fi riduce, iol .n maa hi &CJ 
Indi con loro il viaggiar feconda , ? - iiuf . iltaadl 
Mcntr’alla gran Cittade s’auicina ,/>i oiTA’.ipl 

Lor narra il ver della Vifion diuina . .duina... -m 
^ - il 

Andianne ( dice ) ò miei diletti, ò lieti aniiqb) oiLr.*-l O 
Figli, ad offrimi, e pronti al facrificio> J ’-jL jivinii 
Andiam ne l’alma Roma, che i Pianeti . ptnu r .[ 
Haurem colà cortcfi , c’1 Giel propino, i o ingo’LuO 

Il Padre eterno in Tuoi, fanti fecrcti : hi ula io'/ 

Ha col Tuo Figlio à noi pietofo.offitio > f o.i .i *j 
F atto là fopra , c di Giesv la voce - ‘ r Ai 

Nè promette fauor: ma con la Croce. >.> il 1 U| ad 

& *Ì 

Se fi brama da noi con degna forte •; *. ajawi 33C.CI 

De gli alti Regni far l’eterno acquifto, y ,-yq ukkj iCI 

1 tormenti bramare, amar la morte >• jj sibivrl’l aCT 

. 

Ne conuiene, e figuir Torme di Crifio: i c. .fiat ano/f 
Ciafcun s’armi di fede, e ciafcun forte :ì orninoli jI 
Contra i ferri, e le fiamme, cl popol triftò oi • nc*I odi) 
S’apparecchi, e con fcruidi defiri - . I 

Ai flagelli, alle Croci, ed ai martiri. r ivf 

Non 
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Non arreftan lor paffi in fin cfic gkifttij aLfuql omb ò:3 
Non fi vcggop di «Piero à 1 alta Molp,noiggeni iMi.’i'f 
Adoran il gran Tempio ,indi congiunti j ;,iqoa i. i.iT 
Ne van del Sole eterno ai Vicefiaté-> o ( tba fi a - o :ì<j ? 

Da lui ammeffi fono , e’n i Trono, afiuntjio fi £ o it ah jI 
Bacianli i fanti piè, poi, le paroléj ,r,i/ li otol neo ibnX 
Ignatio feioglie, e con pietotì accenti* .im-jj db. unai/L 
Fà manifelti i Tuoi defiri .ardenti . Jbb nv li ui£$ ìoj 

^ Mt 

O Padre ( efprime ) voi ebe i .pondi, graui ( ;nió ) ane .ibriA 
Sollcncte del CieMiopra la terra, m. A , i 

F’n mano hauete le due fante r Cliwtfì j fu'I afl rndbn/-. 
Ond'ogni eterna porta fi.di&xnai -> - ibr.o elio nniu;.! ! 
Voi che dei Regni tocmentofi^ic. piiitii *n ; o : i I ,1 
Calcate il reo, ch’ai leene human fi guerra,. «.A utj Al 
Promettete che noi Polliamo acqui Ilo c / . 1 . olii l 

Far qui di Gloria, e dedicarla à Crifto. t .:oì£ìo;^ j.\ 

Date licenza a noftre voglie pronte v no; ion tb tn:u< 

Di poter predicar hnFedc altronde: <p$ ir*- njs .CI 

De riierefie del popol d’Accherontc • il : . . mi. 1 

Nettar defiam la rccca, e purgar laonde:. iu noa 

Penetrarem fra le Pronincie inconte , '.mn, a auvUiO 

Che l’ampio Qjàfr) pel vallo Teno afconde ,* 1 i 

L’animc accefc del cclcltc foco ' 

Faremo, c notti Mopjdi.*.c .cufeun loco » . :t - 

fJ , v * • Ri- 
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Riuolge il Terzo Paolo al Gei le ciglia* il hrmicr A 
Indi difpicga le lue fante braccia* ab oblio'! k(I 
Di tanta lor virtù fi mcrauiglia, j e ov oJMioioonl 
Virtù che Palme accenderci cori rallac eia •. ♦rtorr: l 
Che nati fian quagiù d'alta famiglia u I yimCi :sbl 
Ben fermo 't*VéHé ? e li vagheggia in faccia* >i bh 3 
Spirato nel fuo cor da laure fante i xJ ; i r>r! ;‘Iot i 3 
Sì li rifponde, e' placido in fembiante. > < :.:c ^ 

*8 ifr 

Vi dono ampia patente che polliate /. o^jw.; ib ri 

In ciafcun dittila predicar del Mondo 4 , /. 

Dio Vno , e Trino in fanta Triaitatc» -, j.| . y 

Di noftra Fede ogni mifter profondo» ;i -v/.) 

Di celeftc calor Roma infiammate* n yih:.tn O 

Poi l’Vniuerfo dalla cima al fondo» m i o.iq lo'Àl 
E fàuorifean voftre imptefe altere ' 'jTkj ■. { *'• - 

Dei Beati dei Ciel l’elette fchicre. :outr:7*ILL jD 

Riccuuto il concedo, e benedetti ^ -tuo ó c o i 

Sù le gran piazze à predicar fèn vanno, i<i iioiiU 
Qual’ApoftoIi fanti . e dei concetti r blu.: * 

Loro, ftupir fin ai Colofsi fanno: 

L’alme più dure , i più crudeli petti p i: 

La pertinacia d’ogni cor tiranno* , .'Sl. <o r^.i: ’t ? , 

Veggonfi in vn de l’afcoltanti genti v 

Difciolt’in acqua , e refoluti in venti . 

' A por- 


J» 
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A portenti fi grandi il Tebro forge ; u.vSl li • foui;l 
Dal fondo de fuoi liquidi icriftalli al iJ.nl 

Incoronato d’oro, e’ntorno fcoxge ìy n I iCT 
I monti germogliàb, fiorir le valli ’ VI o.b imi! 
Del Drappel giunto di Gibsv s’accorge, llx .n iun jiD 
E del lor frutto^, onde trà i bianchi, e i gialli XJ . fI2 g 
E i'rofli fiori della vaga fponda, .ji .-i . ... & Hnio?. 
Salta contento, -impon filentio à l’onda. ...olii il ,£ 

** ifc • 

Indi conuerfo a fuoi colli fcftanti, . -<• • • • . c ocoL ,7 
A delira, ed à finiAra, e d’ogni intorno ni 

Scioglie la voce:- ma fi lieta ai canti, ; : r , 0 nV <-:CI 
Che molcc l’aura, e rallerena il giorno: .nn^.: i< ; 

O madre degli Hcrois piazza dei Santi, iti 

Nel primo verfo # dello Aile adorno b hjwinV‘1 ij ( l 
Efpone, e pofeia feguc alma, e felice a, , „ nolno-rt t 
Città dell’Vniuerfo Imperatrice. .,,..1 <1 

Ecco è pur giunta ò fortunata Roma £03 q OJ;; ^ 

L’hora bramata di tua forte efirema, ^ . j ni1 o 0 { , > 

Teco congiunto è chi l’Inferno doma, ^ Kofloq./iuO 
E’1 Mondo abbella con virtù fuprema, . ioufi f o. L 
Teheran quelli à tua fàmofa chioma L ùte, wn : l I 
Di non caduche gemme alto Diadema, usr n ! 
Ricolmaran di CoAantino il foglio . o ..v 

D’honore , e di Trionfo il Campidoglio . 

Vedrai 
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^ l ì ^ 

Vedrai per opra lor venir dal Muro, n oitahoT o.'.b.V) 

E dall’Oriento in tuoi Teatri à falme .ij hq r i vy[ ) 

I tributi non fol d’argento, e d oro} ...» * 1 la-CI 

Ma di Corone, e di Scetri, c di Palme, --^8 • 

E coronar di fempiterno Alloro - i 1 *- 

I tuoi, e gli altrui Popoli delfàlme, ! r^uirrxl ! } 

Ottcnerai da lor fante fatiche A,™ 1 a - 

Sommo riftoro à tue ruine antiche. <i 1 1 

Leggiadre Ninfe di mie limpid’onde, * ‘ 

Acque del mio gran fonte in fin al Mare» 

Smaltate , ornate , -imperlate le fponde 
D’argento, e d’oro , e d’altre gemme care, 

Qui fi rattuffa in mezo à le profonde- 
Linfe, del Mergo più lucenti, e chiare,-/ . ui ìsbm.M 
Ebro d’almi contenti: Ignàtio intanto rnnl vl O’ A 
Accende la Città de l’ardor finto. : ' • - -d 

Se mille lingue haueffi, e fpirti mille <«•••»? -o.- It i 

Di valore immortai, ch’ogn’altro è pocoi? -ih» a : ^ 

Nè men porrebbe le minor fauille-i-' i» i/nuòl A 
Efporre al ver di- tanto immenfo foco, tq c: . b/ì 
Vn fol rifguardo delle lor f pupille ;• i ! c’J.uì?’- bb 
Conuerte in fiamma ogni gelato loco, <■- c : 
Diuentanoal calor de gli lor carmi ho sbno'i-'i i * hl 

Teneri ì bronzile liquefatti i urtarmi. »' k ,; 1,; P J ' 1 ■’ 

Cclcà 
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Celebra Ignatio nclfhora prefcritta • [ -.isV 

Qui la primiera Meflà, e pofeia in campo» )‘*r. b 
Dalla parte finiftra, e dalla dritta , * ? • 

Meglior contende col nemico campo, :oC> ib 4 
Rcligiofa la Tua fchiera inuitta r 

(Illuminato dal fupemo lampo ) , jf.. % f joi-) i 

Ornai di far deftina , e’1 modo penfa J(r jO 

Meglior: per ottener di ciò difpcnfa. on , 

*7 

Piefenta fcritto in pura, e brpue carta / ;L 

Al buon Pallor ciò ch’egli brama, e (pera» (., ^ 

Qui prega lui che prodigo comparta . -.nuii? 

L’alte fue grafie in carità finccra : . . 0 :. >g<fc*C£ 

Frà sè difegna in. più drappelli fparta w.li il \£) 
Mandar fua gente à noua Primaucra , .. bo * itm.C 

A portar lume, e fede ouunqu’ammanta .m'./b lì-.-' 
Il Ciel la terra, e far la gente fanta. ,. k 


Del Concìftoro la facrata Rota .',i! 5 

Non ama che*! Pontefice fi pieghi » ! 

A formar tal difpenfa , e ftafli immoti 
Nel fuo parere, p voi eh affatto neghi: 

Ma del referitto lui ciafcuna nota . . t > 

Intento ammira, c ne contempla i pricghi» 
Pofeia rifponde col parlare humano 
Il dito è qui della diuina mano. c »> :. iv 


.j'ìii dluix : 
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* 5 > 

Il tutto che nel foglio appare imprcflo . o olle V 

Opra à ben certa del fouran Monarca, - r : aiD 

Però quanto contien , tanto concerto *** *-*• 

Sia di Patente al nono Patriarca, >i - ‘V 

Si deporto, e conci ufo al punto ifteflo : ( '‘'" ùi d ! 

Con la delira à verfar gratie non parca ' 1 

Ferma il gran Breue, e fermato il concede ^ 

Al Santo, che li bacia il Tanto pede. :.nrr.i 

^ 30 ^ 

Nc rilè il Ciel: ma nel penofo regno ’ ' -• > c 1 :r - • >- 

Le pene à Tempie Furie raddoppiarli y ojk- I 

Tutte l’arti adoprar col prauo ingegno, - * 

Per mutar Timpollìbile à mutarfi, • - - 

Gelo di gelofìa, foco di fdeguo 1 * <nc li! i? 

In trà le plebi, e le gran Corti Ipaift no j f oh jiJ 
Fur da l‘inique,e lorirei tradimenti ob r.i jL.o.o'J 
La diuina Virtù rifolfe in venti. priA ol 

45> 3 ; 4^ 


A lor calunie, à lor menfogne falfc oirni; uLiuifc » i> ; 1 


Dell’antica perfidia eftreme prouc, *!. v.o: 


La verità , la fantità preualfe 

0; ii 4 

Vie qui del bel drappel meglior ch’altroue. 


Poiche’l gran Patriarchi ai gradi falfc, n 


Di dignitadi fi fublime, c nouc 1 ".u. 

. t;>v ICC 

Fù maggiore acclamato, e dei nemici ; - 

rjlexq iA 

Difuanir le zizanie, e l’ire vltrici. 

limi ifl 


^orto 
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Tofto che diuulgofll il chiaro grido, gjI;-:»ì \m '..da onui !T 
Che ftabilita cn^al fiero r Atlante j t; u •> nod i./.u[0 
La noua Compagnia , da (jiafcun lido ) . -fu»" ó • & 
Corfero al fen di lei pousllp. piante, oji ou^ iZ 
Di giorno in gioiti o , auanz’à lo ftuol £^o •,> 

Il numer de confitti,, e d’ppre fante ; £ - i fp J |> £ | t -Q 
Il faggio Padre con Regola, c Legge < m . . li . •'i 
Imparata dal Ciel lor guida, c regge; f , U :v:à f A 

«B* iì 4$ 

Dal Fabro, dal Sauer,, dal Bobadiglia, m ; ^ 3 ìj din 
Dal redo della fchipra principale, q; /| /. , J{ jf j > j 
Da l’altra fecondarla ampia famiglia -, -:jij ‘ 

Noua congiunta al lor Veflìl reale, ...ni'! uni. n 
Si difpon , fi rifolue , c fi configli^ ©; j.dob^iL n'.s J 
Creare, c con loij vojti il Generale,. . ,dj!c| •_,[ ir: iti 
Concorda in ciò l’eletta Compagnia - ur:~ \ l. ». i 
Icnatio elegge, e ftabilifce , c -cria . uri. * i 

34 «B " ; 

F.i d’vmiltadc amico il titol tanto m ,ol . c adiri. ) io. A 
Rivendente d’honor, da fe rcfpingc: ,• ^ ,:jv 

Ma Tcodofio il Confeflor fuo fanto »? cjiiav 1 
Per obbedienza ,à prenderlo il còftringe, bb ; V 
Sott’entra al graue. incarco , ^ ma con pianto : , [ 

Di vera contritione, indi s’accinge ; ì. J. fn 

Ai preferitti dilègni, alla .gran cura , : 

Di tanta nobiliflima.pafiura. ,, . >< i 

‘ , Tutto 
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Tutto riuolto alle fublime imprele-, > 

ir! ì 

w r c ri «»n 1 

l * 

Al fommo ben del piu ciuil gouemo,'‘ 

irn b; 

ilciuioiT 

Soldati a (Tolda di ciafcun paefe 

) olii 

.7 LL aoi 

Al dilpiegato Confalon moderno ,< 

.* |i 

p f jji 

:.k 

o 

Studi nouel|i, inalza , e noue Chiefe , 

, * l-T 

1 niidmar 

Fonda à gloria maggior dol Rè fupcrno. 

■ OOf 

ì 1 S iijjrf 

E conforme al bifogno i Tuoi foldati 

1 y 

;mì3Cì;>0.T 

In ogni Clima inuia di foco armati. 


t tir. 
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Fattali poderofa al fuo difegno 

>UJfcC 

! Il c *j!ìT Is'J 

La fiera Compagnia da part* in parte, 

. 1 c 

l 'ilV joo» li 

è 

In Africa , in Europa * in ciafcun Regno 

ur;u 

u 

Ig auob 3. 

Con ordinanza la diuide, e parte, 


I JUiuM 

Suo titol folo abborre , e pena , e fdegno 

ioqoi 

r| li -jinaD 

Ne lènt’ogn’hor : ma con mirabil arte 

iittoii 

illi. luJ 

Rimedio troua à tal penolè fomc, * * 

ipìfli’i 

i no’iU'J 1 

Di Gusv la conlàcra al fanto Nome. 

* 

- IJÌq yìV 
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Titolati i guerrier del Titol alto 

rj>>A 

, -L yd'J 1-.,P 

Alla cui forza ogni valor s’atterra , 

oH itnag XI 

Voi che fi fcagli il generale alfalto 

iaiO 

u k if - 

J «. .v a u. 

Ai ribelli del Cielo in mare , e in terra , 

3 il U 

: o lì 

Mufa , e qual cor tornar non può di fmalto 

.jiidiij iCL 

Allo Ipettacol di li orribil guerra , 


!A*b in d 

Per tale imprelà il noftro ftil non vale. 

bllOl 

i<. ìilO 

Lingua , penna , penficr tanto non fale . 


•; ìi'xli-j.' 
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I noui 
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& 38 & 

I noui,e prifchi Mondi angufti campi - oilcni-! òjjjjT 
Trouanfi al militar di cotai genti, , m.- omnol IA 
Son del vafto Ocean grimmenfi,ed ampi ’ : -ì 

Pelaghi nulla à lor fonimi ardimenti, > >i t.b ih 
Sembran folgori infieme > e tuoni , e lampi', iluid 
Figli del foco, e, più del fòco ardenti, : ciuci. 

Tormenti eterni della Stigia Corte, ’toì 100 3 

Flagelli, dei Tiranni, e della Morte. J lago ni 

4^ -3 \ì 

Dal Tile , al Battro , e dall’Ibero , al Gange , tlt/uloq /k i 
II poderofo Esercito fi Rende, ,, {(iì0 o Ln: \ l1 

E douc giunge non pur vrta, e frange ut {J : ni/, ni 
L arme infcrnal : ma le conquafla , e fende, :ib*j ao 3 
Geme il popol ribello, e Aride, e piange, '■’->* jiìì ci i 
Gli airi lamenti il Tartaro n'intende, . , A tfmà -A 
uggon gl iniqui, e con crudcl fpaucnro' j.ugii olismi K 
piu eh ombra dal Sol, nebbia dal venta.-* v-àiD 'J. 

4 ° 

'Tiiel che del Regio fangue al -Mondo nacque ^ -b - mlokT 
Dei grandi Heroi della «gai Nauarra,^ ■ .ciioi i .3 tliA 
E Ciic del Cicl bramofò fi compiacque 1 1 io lov r 
li core oifrirc k Dio per la caparra , ’-l u.-jdii ih 

Di Gibiltaro non l’arreftan l’acquc, ku r :■ t fluii 

E nc d Alcide i termini, e la sbarra, - .000 Js 1 

Oltre s ingolfa, e porta à gl’infelici ..’btqrr:; ait •;/] 

Remoti regni , guerra ai rei nemici . I 

Ouun- 



/ 
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Ouunq’ci giunge fenza bada attacca 
Coi ribelli del Ciel rifs*, e battaglia,’ 

Con la lancia del ver lor corna fiacca , 

Col brando della lingua atterra, e taglia, 
In Cocino, in Ceilammo, ed in Malacca, 
E’n cento Clima i graui aflàlti fcaglia , 

I Demoni Iparir nè fà veloce, 

Vi pon lume, e Battefmo,e Fede, c Croce 

& 4* 

Non fi contenta dellilole ignote, 

Che nei recedi eftrcmi fan Ibggiomo: 

Ma emulando le fulgenti rote 
Del Sol gira la terra intorno intorno, 
Difchianta le Mefchite , abbatt’, e fcote 
Ogn’Algoran d’oro, e di gemme adorno, 
Strugge col foco dei bugiardi Numi 
Gl’Idoli fallì, e lor rifolue in fumi* 

43 «fr 

Giù nel vafto Giappon che mal gouerna 
Selfanta Regni , e lei nel fito grande , 

• In cui mai Fè non giunfe,cgli s’interna, 

E*1 Battefmo vi pon , la Fè vi fpande 5 
Del gran Meaco aU’infernal cauerna 
Serra d’Amida l’opere nefande, 

I delubri di Saca,c le gran pompe 
Fiacca , ruina , fcardina , e corrompe . 

i. ■ T 




„ 3COU ì3i.;ì3 c 
in ili', dk: : I 
. * - - 


1 / •*- 

a 




• r . rA 

ti v-io;';: 
l c ’ il icqci 
iab ouiui 1 ! 

tS-'jJ' i 
i. il fi 

r «r 

- C 


^ alte? 
arte-fi} l.<ii 

I 

. . . n vìi ci t) 
abiiw uìì ai 

.'I D111...Ì' S 

• * 

.1 . .. v 


Le 


api 0 e A K T 0 '\ 

4 £: 44 4 ^ 

Le Brute belue , c i tartari fa-penti, .*j ;yJ;r :, 

Ei falfi riti ne bandifce infrottà.» , :0 ; 

A cruciarfi in tra le fiamme ardenti • , ; rr- • 

Piombano i rei nella penofa grotta,, ; u ,b , i,, j 
Ei che véde ai celefti Sacramenti j. f1i f<mao o 
Quella nouclla Europa efler ridotta i , . - j 

Riformonta in Oriente, indi declina 


"a : rii 


CI I 


Nel gran Sanciano à conuertir la Cinj^ . {ia( . 

45; ,45 O , 

Per Rii orli , per il melo, e per trauerfo . j, CUiMln jj ,. cVS 
Di tutta la gran Machioa terrena, 1; j. J( , „ D 

Trafcorre il facro Campo, ed al peruerfo j UliS 
Popol di Pluto dona eifilio, e pena, u j_ hi j,J 

Purgato de. rei fpirti rVniuerfo ;, l(I 

Reità tranquillo il Mar, l’aria fprena: ';> lAtigO 

Ma quanto in pace fi rimane il Mondo, o aagtntf 
Tanto, c più duol crcfcc à l’ombrofo fondo . t 

4K 4* 

Tofto cheT fier Lucifero s’auedc , „ w ,j u , „ |, n , 

Del ritorno de Tuoi con duolo atroci , , r , ;tU (j * 

Di Arida orrende, fi l’Inferno fiede,. j , 

Che ne rimbomba ogni profonda foce, ;/ ^ 

Le fette orride Furie ì fe richiede U ^ M 

Capitarne de lofte empia, e feroce, «| j,;,., /.q, . od 
Quindi impone ad Alettp il furibondo, jt- ib io I 
Il raguaglio dell’opcxe del Mondo. j t , f . ,, Ll § 

Ed 
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Ed ella ò mio Signor tu mi commandi -n.v; '.3: 

Prelio che fenza duolo cfpor no’l poflò, , tu i' t 
Son le ruine sì crudel , sì grandi, ‘>a t/ 

Che m’han lo fpirto lacerato, e fcofso, -K- 

Più tolto vò ch’ai foco mi condanni t. * '1 n/i 

Cui l’immenfoTifeo foftien su’l dolio > / bU 

Prima ch’io torni alla Rcgion del S0I5 ; 

Per condurre à l’Inferno humana prole* . 


N’andammo noi qual dianzi n’imponefti . W. yT 

. ' A ritrouar d’Afpetia il Peregrino . „ u! 

Nella grotta in Manrefa,oue i celefti 
Nutriuan lui del Nettare diurno* 

Per ingannarlo hor con quelli, hor con quefti 

Modi , mai fempre à l’antro fuo vicino 

N’affaticammo già: ma fiiron fparti ■ » < •> > * * A “*■ 


Spinti dall’ira TafTaltammo in frotta 
Sù’l mezo à punto della notte ofeura, 
• Dentro l’opaca , c tenebrala grotta , 
Che lodaua il Fattor della Natura* 
Parte non fù che lacerata , e rotta 
Non rcltaffe di lui con pena dura. 


& 47 
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I Modi al vento, e le fatiche, e l’arti. 

4P 45»* 



Mortai fù’l male: ma del Ciel l’vngucnto 
Il rifanò di piaghe, e di tormento: 


T 3 
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H teguitammo dopo nel viaggio < , 

Di Terra Tanta, e per mare, c pér terra • b oiloi ‘1 
Mai non celiammo in tutto quel paflàggio 4 ; > 

Di darli noia, e di caufarli guerra, fui 

Per far perirlo di mortale oltraggio * / ■■ ;j H» 

Dei venti ch’in Eolia Euro riterrà >)• 'im i ; iu’3 r 

Scatenammo i feroci, e d’auerfària * .«i'rb ..rn : 1 
Tempefta, folleuammo il mare, e l'aria. \'.d ;o i 

Fur dal furore dei Nettunei fdegni, .;jp 0/ ? :.Uiui\ 
F dalla forza de gl’irati venti , ‘ • o-d/ib z&l,^uì / 

Da noftre fùrie i noui , e faldi legni 
Sommerfi, e con gli arnefi,e con le geriti. 

Ai fàgaci Nocchier gli clperti ingegni 
Nulla giouar che fepelliti , e fpenti .1 .* 

In vn mirarli, ed egli con l'antica % „ ;ji .V; 

Barca, fàluo approdolli in piaggia amica. A4 

& 51 ifc 

In Barcellona di terribil forte ••• ml r ù 

Battere il femmo, e fu la difciplina o«ti j 15:11 ibd 
Di baffoni di ferro, e già la morte \J • 

Far de l'alma di lui volea rapina ; 

Ma dall'Empireo Ciel, dalla gran Corte 
Difccfe la lor Vergine Regina u j ìLdi-i , . 

Con alta incomprenlìbile virtù te, r r r. . 4 

Di vita rintegrollo, e dj falute. ’ .;jf 


nmiu/r 
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In Alcalà, in Salamanca appretto, :» $ u. ; 
Fù per nodro valor di lacci auinto, 

E’n profonda pregion due volte metto, 

A ferri condannato, a morte fpinto, 

E Tempre in fin trouofli il fuo procedili, o 
Di purità, di fàntità dipinto. 

Quindi difoiolto fù con fomraa lode, 

£ noi delufi di feoperta frode . ■ 

& 54 

In Gallia vn dì nella Città primiera. 

Ei predicando hauca d’intorno vn campo. 
Di varia gente radunanza altera 
Attratte à se dal fuo fplcndentc lampo , 
Opra fu della rigida Megera , 

In più Palagi in cuci medefmo campo 
Il foco folle , e fiamme , e fumi midi 
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Poggiare in aria, e torreggiar fur vidi- 

*444*4 £ Hi 
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'urbofll TAuditorio , c*l popol folto 

? — i 1 : » 

-f • . y .w'm 

t, 

Al cafo drano sbigotti/Tì, c fuenne. 


kA 

In ver l’incendio era ciafcun riuolto: 


M_> 

Ma con vn grido ei lor tutti ritenne. 


uY 

Alzò le luci al Cielo , indi del volto 

i iijiv-j i ani»' 

).h 

Jlluminofo più del Sol diuenne , 

^ ? f* or -iti 

./v 

Col fegno dopo ,oimè che noi conuinfc 

«i 

ti.. 4 Wr U- *** 

lyi) 

Segnando l’aria , le gran fiamme edinfe . 
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*> 6 

Duo fbl nella Parigi eran rimali , 

Che ridotti al fuo cult’ci non hauea, 

i * 

Eran di lui nemici: vn'io perfuafi, . , ; ?j ■ X» 

Che Tvccidcffe, e certo Tvccidea, a.ii, v 

Per dare effetto ai rifoluti cali, u ni yv[u\-ii 

Ne l'Olpedal con furia fi trahea : , f / j; Ci 

Ma nel poggiar la ficaia vn grido vdiffi, il ! nup 
Che lo mutò di voglia, e conuertiffi. . :u: ..j ìqu .i, 

& 57 , 

Ardeua in fioco di lafciuia ardente \ il i tilleO » 

L'altro , e dificiork) dal tenace laccio, ,i i, , r .' L . & 

£i noi potea : onde di notte algente , iniv i [ 

Quando dinuerno e piu gelato il ghiaccio, omniiA 
Sotto d’vn ponte in grembo alla corrente f» t ««Q 
Spogliato del fuo manto, e d’ogni /traccio , a 

S’immerfe al fiondo : indi con Tacque al collo l ,Y !1 
Fin ch’ei fioura pafsò férmo afpettollo. i. 

^ 58 ^ 

Pattando ei ditte à lui, vanne tu figlio ..j-b--- . j 
A i vani fpaffi del profano gioco, . 

Ch'io per fialuarti dal mortai periglio , : . . . . i :u 

Vò gelo farmi in fi gelido loco, u 

Attonito colui riuolfie il ciglio ; L ìd X. CdL 

Al fiuono del parlar debile, e fioco, ó. . 

Contemplò l’amor grande , à lui s'offerfc < • ; 1 op 

Seruir con fiedeltatc, e fi conuerfie, 


Noui 
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Noui Conforti à sè dal Cielo eletti - < i . J 

Da mille Audi à fuo talento fcelfe, 

E congiuntoli feco a fommi effetti t- 

Dal Mondo, e dalla Patria li diuclfe , » : 

Cominciar dopo , e per noftri dispetti •* • j 

A dar principio alle lor opre eccelfe , 

Trafcorron PVniuerfo in ciafcun loco 
Di lampi armati, e di lumi, e di foco» 

4 ^ 60 ^ 

Ha già I’Ignatio al Campidoglio auantc 

Fondata appreffo al Tebro la gran fèdc> '• 

E diucntato iui fecondo Attlante , 

Non lunge al feggio Attlantico rifiedc , 

Di fatti illufìri : ed opre eccelfe , c fante 
A gloria de celefli, e di lor fede 
Colma, e in emenda de gli humani falli 
Gli alteri monti , e le profonde valli. 

• ' 4 * 4 * 

Di giorno in giorno alla nouella Infegna . .u. 

Di feelti Cigni il numero s’auanza , ; „ 

Fin à rozi fanciulli adita , e’nfegna , . 

‘ Alta dottrina d’immortal foftanza, 

E tanto in carità fondato ei regna) - 

Che per noi difperata è la fperanza) 

Più non polliamo al fecolo moderno 
D’anime fiumane impopolar f Inferno. 

Oltre 


r*i 
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Oltre i gran Templi fabrica le Scole y , 

A tutti aperte , ed habile * lor opre , 

Cafe, e Collegi, e ciafcun’altra Mole, 

Da cui deriua il bene, e’1 mal fi copre, i* 

Non folo in Roma; ma douunqu’il Sole 

Con Tuoi fulgenti rai la terra feopre, . a. 

Sono i lauori fiioi fi fortunati» * 

9 . • 4 » * J * . . X 

Che non fatti raffembran, ma creati- » 

^ 6 S 

T che per tante Machine fourane ^ i , - 

Oltre il foftegno di fua gran famiglia, J > 

Egli habbia le follante quotidiane. 

Non è di quanto, importa merauiglia , ' . 

Che le terre vicine, e le lontane, ; ; 

La cerulea Marinale la vermiglia r> o . 

Gl’inuiano à gara in oportuni aiuti 
De l’immenfc elcmofine i tributi « 

^ <*4 

Rificde tal virtù nelli fiioi carmi, . uy- , ■> 

Che placa il Ciel qual’hor maggior s’adira, 

Fà dolce i Tigri, e moll’i ferri, e i marmi. 

Più che d’Orfeo la rifonante Lira, 

Incontrai Padre , incontr’à i figli l’armi, 

L armi di fdegno , e di furore , e d’ira 
Da corruccio -impugnate, e non da fchcrz.o 
Hauea non molto dianzi il Giulio Terzo. 

Di * 
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Di fimil forte il Cardinal de Trani. . Mr ' .O 

Per fallace impreflìon fatto nemico cD~r,\ r . 

Pur di lui s’era : ma con modi humani ■ 

Tofl’ei fi fece , e l’vno , e l’altro amico , fi T - f 

E tanto , e tal ch’affegnaro à fue mani [ L .■ 

Le chiaui > e d’ogni affare , e d’ogni intrico > j r ; > 

E i negotij più degni: hor fe i nemici i : , no'3 

Ei padroneggia, imagina gli amici. 

& 66 ifr 

Stupor non è che muti della Corte oin\»r.' .. ‘ .(. » 

Pontificia, al Pontefice le voglie, ' • - -!\ • T 

Quando la fede fua collante, e forte <■ ’ : j f 'yt r ' 

Vi ui gli eftinti alla tomba ritoglie, n jT 

Ind’in difpregio dell’auara Morte * 'f .•••>:>• T 

Lo (lame che dal fubio Cloto feioglie orrmo ? 

Per celeftc virtude, e fenza froda ' or il •u'./tmi»; 

Di groppi tcnaciffimi rannoda. IJO- à iv . xi 

Torna i morti alla vita* c’i moribondo - r 
Conforme aggrada al fùo talento fana,. i 

Di tai prodigi ne rimira al Mondo * > L 1 

A cento à cento il di la gente fiumana, 

Stefan di Coma già caduto al fondo 3 t !. ^ n < 

De gli tormenti, ci con virtù fourana, 

Perche de l’alma mifèra li calfe i. - 1 

Alla luce del Sol tofto il rifàlfe .. - 


Col 
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Col buon Petronio il Pietro ferro giunto . » 1 1 :n "! •■h 
Al varco eftremo del final paflàggio j . 

Scorgeanfi, c morto l’vn , l’altro defunto 
Teneanfi, c quafi accinti al gran viaggio: / . 

Ma da lui vifitati ad vn fol punto, I 

Che della vifta fua fèrilli il raggio - 3 t ùijtì ri 

Con alta merauiglia de Romani , ù 

Sorlèr dai letti lor liberi, c fani. £ _ . i 

*9 « 4 ^ 

Col lume interno l’inuifibil vede, 

E ne gli Arcani altiffimi penetra, 

Scorg’il prefente , il futuro anteuede , . , 

Ei fuccefli del Mondo, e’1 ben de l’Etra, 

Trafcorre l’Vniuerfo, e pofa, e fiede, *V 

E quanto brama con fuoi prieghi impetra , 

Stimar fi potè, e creder fenza errore. 

Che non è lotto al Sol di lui maggiore. . vj' v__-, 

O 7° «B 7' 

Tragitta il Dieco Hozzio nella feconda . . . 

Patria, e trapafla il gran Coturio ancora, i 

Ed egli l’vna , e l’altra alma gioconda . ^ 

Scorge nel Ciel fra mulica canora j 

Leonardo Chefello in lete abbonda . 

Di veder lui nel volto in ciafcun’hora ; 

Egli veloce più del vento vola 
Nella Colonia , e*l fuo Chefcl confola . 

Hor 


V W < D £ , c l M 0 . *jr 

7i # 

Hor che dirò della potenza grande, oh. r rj tu ichon !?;0 
Che tien contra ..la gente al Ciei ribella, - natr.jO ìuCJ 
Col Vergulto dell’arbor delle ghiande •« 1 • rn :A' I 

N’abbatte, e rompe ,, c con rhumilifauella* n-CI r r A 
Douunque il Mondo lì dilata , e fpande rjì’ I • A A 
Ne (caccia, ne percote, e. ne flagella, j J; | u :/n l 
Ahi che non reità à noi più parte alcuna, f <j , :T 
Da poter albergar Cotto alla Luna. • *-*<- ..iiiii. ’ 

1 * 

Spiegando la terribile Bandiera, 1 ; imi ufi . J eiT 

Che mal fu per Tlnferno in campo mellà, •fluì eli A 
Trafcorre rVniuerfo ogni fua fchiera, . , u j^ci. 

E d’ogni nobil Clima s’impolfefla , 4 kjì, jju a j_1 

Diftrutta affatto è l’herefia Luterà , I. a f ijrvLuD ih il 
Ogn’infèrnal potenza cade, e cella: M. iù ;b i;r!ih I 

I noltri Templi, i noftr’ldoli fparfi ,:'b vaunì ui u 1 
In terra fono: e’nceneriti, ed ari! , <• ;.j uu) L : 

, 73 

Internarli nel Mar maggior profondo wmì .<i ttorlT i;jM 
De Copre del gran Santo la crudele , « m . r .’.a.n.o '<•. 
Aletto voi, ma’l Moltro foribondo 0J . , . ; q 

Rugge, ed elfala fiamme, e verfa fele, 

Si fcote,e*nfuria, e fì gli abilli, e*l MondQ { \\ : / 
Vacillar Ceco, e d’vrli, e di querele, , ;( 3 ; q 

E di biaftemie, e di ibrida , e di fdegno , 

Freme, e rimbomba il tormentofo Regno. 

Ciò 
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^ 74 ^ 


. Così racchiufa per valor fuperno ; . ; j 

! ab óiiL ai io 

Dal Campo di Giesv neU’empia tana, 

iuuì noi; arlJ 

L’Armata di Pluton con duolo eremo 

tjhrgpV 

Paga l’crror dx Tua perfidia* vana j 

J f 3j)iìOÙJk vi 

Ma lafciam giù nel tormentofo Inferno 

li 

Languir la Torma perfida , e profana , 

ait { r» : ¥>t'd y/i 

| 

E ripoggiam noi Mula sù’l giocondo 

if?A- 

Clima del Tebro oue è più lieto il Mondo* '[ l'I 

75 


Tre Luftri hauea rotato intorno il Sole 

i'itul il obr: 

•A 

Alla fpatiofa madre de mortali y • 

i i Lim ari ) 

J)al dì cIì’Ignatio alla £ua nobil prole 

r:7 . tmoaìciY 

Le porte aprì dei lieti alti natali. 

•idofi ÌClÉo'Ò -fc 

E di Collegi , e di Templi , e di Scole , 

ih ijmt iliC, 

( Edifici di fabriche immortali) 

uf .j. emiri 

.1 .V— 

Eretti hauea d’immobil fondamento r 

rifiorì t. 

Soura la terra più del numer cento . 

; ondi .xaa rJ. 

<5» 7<5 


Pur d’hora in hora il fuo lauor feruente 

'.M la a uicr. %v. 

S’auanza, fi multiplica, e rinfranca, 1' 

j pi oijjo*! aQ 

Per le riuc del Beti , e da TOrientc , 

• <tC'J OJjf 

Dalla delira del Mondo, e dalla manca; 

p* 

a 1», c 

Nella Città Vii Marte ei refidente 

UCl ; - i „ 

f 

Per gli anni incurua, e per fatica fianca, 

? 

• * •* - 1 ai i 

Onde li nalce al cor fermo defio 

: ':a^ikiu ;r 

D’vfcir dal Mondo, c ripolarfi in Dio. 

- * i 3 % a£, • 

Vn 
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Vn di su l’Alba vinto da foauc i il' wh sttrofvl 

Sonno, gli appàr l’Apoftòlo maggiore* ’■> 1 dio. r >v 
In maeftà benigno, in volto gtaue, wii ii i " 

Di lume adorno, c d’irtìmortal candore, * 5 - 

In man li pofa l’vna, e l’altra Chiaue ; -' vv L I 

De gli alti Regni, e pòi con fànto amore -dnam 
Vibrando raggi per la delira il prende* l * ^ : > 

Nel Paradifo in vn balen l’afcende. — > * * *** * oiiJ> 

& 7 « 

Entrati in grembo alla Sfera Sellante ^aofonibo -Ottica. 
Nella parte 'più alta lo conduce, - b' ■ . ; il 

Circonfusi di lampi, e fiammeggiante *• 

Di Dio li mofoa l’increata luce , 

Indi il trafporta oue in frà fchiere fante . J i-fo* l 
Beato il gran Serafico riluce, ! > 

Agoftin , Benedetto adorhi ii c carchi f - 1 

Di fomma gioia, e gli altri Patriarchi. d. ,‘L Iivm 

79 {&> 

Piazzargli addita qui tutta dorata, * -d: O - 

( Oggetto d’incredibil merauiglia ) . uJ 

Di Margarite lucide è gemmata,' ;• r ciò osn/.u*.) 

A cui null'altra al paragoh fimiglia, . 

Quiui lieto li dice olferua', e guata 1 i*ò 

Il loco eletto à l’ampia tua famiglia, J J ‘ 1 • * 

Mira fra l’altre Teminente Rocca, ' x '* jL ‘- J * 

Ch’à te goder per li tuoi inerti tocca . * 

■* ~ Mentre 
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Mentre che gli Edifici in terra aliati ?r V/ IA‘1 fa 
A gloria del gran,..Rè. ch’ai ttftt» impera, ;t . f 0nfOt : 

Ei li recinti pretiofi , e valli rii « <•' rri . I 

Erette à te di cotal Mole alternai a ,otr or- :jl iCL 
la vera carità che difpenfalli; ; f : r. il film -.1 

A mendici cfiiàm diletta; fchicm,,. ■) ,i , >i j oQ 
Conuerfe in girarne, e fenne il muro, adomori ' 

Che raggia dentro, e che rifplende intorno» •< i >A 
*#> Si- «&> 

L’altro edificio che fc ngnipareggia . tu i:-;: il 

Il tuo P ala gg io e nulIa » -p minor poco, ; „q bi kX 
t’ del Saucr la ftwia , m lei lampeggia ,' b jfo'muaii;} 
Candida luce di celefte foco,,. 

L’altera pompa fiflo ine vagheggia, ..-li ibnl 

Che tutto abbella il gloriolo loco, lì . ; ..•( 

Ha d’oro eterno i fondamenti faldi,r «: y.[ c r.L\o‘ A 

Le mura d Adamanti, c di Smeraldi» ;CL 

«&> 8^7 

Gli altri di terfi) argento, etti zaffiri . i. . ii; ; { ^ 

Celefti, e Ipart’ in quella part’, e’n quella, j ottiene N 
Quanto oro, quanta pompa, e quanto miri jiiitj-ti M -<j 
In Città fi magnifica, c fi bell#, • iJJ.u lUj A 

Volgendo gli anni i loro, .pbliqtti giri -j-j.l 1 j~hI miup 
Della futura età, d^* nocella,,, Lj t omb j 
11 tutto deue in fi diurno lampo . ;. r . •; q . / . 

Fruir la gente del tuo facro. Campo ••{ , : : ' o‘ 

1 Saggio 


1 


0 . 
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Saggio lagiù chi vincer non fi lafla ib t o*l ìì i ,i . u 
Da rinfcrno , dal Mondo , e-da fe fteflò., «tot 
Il ben mortale in picciol tempo paflà , 
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Segue la morte, c l’infinito appreflo 
Ritorna in terra, e quando voi rrapalTa • .1 *;D 

Da terra in Ciel, che’l trapalar concetto - j *- rii 

Ha l’Autor della Gloria, e della Pacef ; otii.nV{ uT 
Alla bell’alma tua quando à te piace . 

84 1 

Per la fi rada Lattea onde fi monta :*-> 

A Tonde del piacere , al mar del rifa , 

Ignatio fcende , e declinando affronta 
Il gran Coturio,e’l riconofce al vifo, . «•> 
L’antica forma del fcmbiante conta : s.A.- 1 

L’adorna, e non la muta il Paradifo: i; - - il 0 - 

Lumi sfamila, illuminante fp]ende, i; ; mU *‘ r 
Talché l’aria n’infiamma *e’l Ciel n’accende. 

«fc 85 & 

Stringonfi infieme^ il loro almo contento — -f » - 

D’ogni pura letitiS il fcgno auanza, , ■ ui 
E dato fine al lieto blandimento * * ' 

Trahonfi del gran Dieco, e l’alta ftanzaj 
Colui di Cetra d’or fila d’argcnttf 
Ferifcc con cclefte temperanza, : 

E loda cinto del fulgente lume 

II Paradifo, e ’1 fcmpiterno Nume. 

V Dolce 
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<& te ■& 

Dolce marita il Tuo diuino ciato c ?.^;; 

Alla loauc infaticabil Cetra > L v> 1 ^ ; uà:tr4*l i(i * 
E quindi efpone b faggio, ò giulto ,ò finto i( 

Rè della Gloria, Imperator.de l’Etra, 

Chi può di te lodare il quale y ò’I qua^o. £( ; C ,„ Q _ fi 
Se da te cotal grana non impetra ,; 3 r |i -> u f;v j 
Tu Paradilò, il Paradilò bei 
Tù gloriofo in Gloria, Gloria fei« 

& 87 & 

Porgano à te le fchiere alate , ed alme 
Lodi con Ior dolciflìmo tenore , < 

T’offerifcan le pure, e candid’alme 
Immortai gloria, lèmpitcrno honore. 

Te riuerilca il Cielo , e Te di palme 
Tributi ogn’altra Sfera inferiore: . 

Tcflan Diadema à tuoi fulgenti crini 
Il Sol , la Luna , c gli Altri matutini . 

' “ & 88 «fr. 

A te sTnchini Timmeolò Yniuerlò 
Della tua 


• j'ta jJjinù il ibi 
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Ogni creato 


1 1 ,mraeiUO v “ lucrl ° feiin# 

Maelti tremi l'Inferno, . ì M 

to feme à te conucrfo # 3 


Benedica il tuo Talamo fupcrno. 

Quindi confuto dai lampi , c* colpcrfo 
Da Tonde immenfe del fulgore eterno > 
Abbarbagliato da diurna face , 

Depon la Cetra ebro di gaudio > e tace . 


ì* 

V 

1 - ■ 

' . Jr ■ 

V -'-v- - 

Mcn- 


A* 


> 


v n 


o • 


3o?c 


Mio* wp H 
<A ÌU*M 






D £ :c I M 
& 89 

Mentr’e* tace, e ripofa il Corp alato l. ap •> , .ftjlii; 'i4n«n ^ 
Si fentc replicar da l’altro canto* n 
Honore, c gloria al Sol glorificato i • rr*'v 1 * 3 

Perpetua laude» e ftfrnpitemo vanto» >..a n o‘>3 

lì diuin Padre di fiamma infiammato, i» ’^nol 

Col Figlio vnito, a con ,'Iq. Spirto Santo, 

Sgorga dal, mar del lucido candore • i > - : 

Fiumi di gloria , e pelaghi d’amore ». ^ 

99 * V 

Le pure Mufe,ei mufici iftromeuti, or ‘.ui ol’:t 

In conferti diuerfi , in lochi mille, */■ ney ^‘ ' n "ì* 
Crean di melodia cotai concenti, . ? . 1 * V 

Ch’inebrian di piacer laure tranquille» * il: vJ. 11?-’ 
Alma non è tra le felici genti, r o, 

Ch’ai fommo Sol di fanto ardor non trille,: ^ 

Angel non luce in fra l’ardenti fquadre, * ^ '"L ~ 

Che non difpiegi ai voi l’ali leggiadre. 

S* & 




Colme di gaudio le felhnti fchicjc , 

A cui del vero "ben non manca dramma» 
Spiegano di Vittoria alte Bandiere . ' 
Specchianfi al Sol che’^ Paradifo infiamma» 
Ignatio al gàudio di lór feftc altere, 

S’egli è* di foco fi conuerte in fiamma», i' 
Gioifce al lor gioire, indi alla bella 
Coppia de fuoi fi volgo., e fi fauclla. 

Va 
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O mici diletti, e qual honor cclefte 
Voi poffedete in fi felice Regno, i > 

Pacq eterna v’impera, c gloria, c fette, 

Non v’entra male, c non alberga (degno, 1 • iunuqi:/f 
Tornar lagiu, depor Thumana vette, u;òi. c I niuib Il 
E qui tornar veloce c’1 mio difegno, t *mtw. orlgi-fc LoD 
Nelle battaglie del nemifco mottro , » r . 1 r.giog2 

Prego mi fia propitio il fàuor voftro. > ìO f £ il ini .1 

<S*> . . **. 

E Ior benigni, à lui volgendo il ciglio » b-JìnM nuq ’oi 
Pi nulla non temer diletto Padri:, tUauih- i ii tft rr ^ ni 

Te farà faluo da ciafcun periglio u.u'olyu ib nipiD . ? . 

Il finto Rè non folle fante /quadre, ib nùicbni'rO 
Del Monarca fouran l’vnico piglio u •> non r.rnlA * * 
Con la Regina foa Vergine, e Madre, oq fcibi '.'rij * 


♦ A 
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E quali intiera la fuperna Corte :v non legr A 


*•- 

Jk 


- «t?U<*0 

iiì iu j A 


Scender vedrai ad honorar tua morte. ^ non, ynO 

P4 

Ritorna Tgnatio in terra, -c l buon Polaijco % 

De fooi fecreti.Secretario antico * , 

Appella, e dice à lui fon la(lo,c Ranco 4 < 

Ornai del Mondo perfido nemico, .* -# Ir*. * !.x 

Vanne al fanto Paftor, dilli ch’io manco, * ti. ^vr A y^ 
E che s’jn terra 4 fui vero amico : k* . ri* 

Di meglior guifà nell’Empiria Corte, ,* joLU 
Propitio li farò dopò la morte . 




Vanne 
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Vanne, ed ottien la plenaria Indulgenza 

Per le mie colpe, e’n tanto io m’apparccchio 
A lafciarui in queiVvitima partenza 
Delle Virtudì l’eifeniplario fpecchio > . : Ir i 

Polanco pronto alla Tanta obedienza . »<£>''■' 
Scorgendo il Tuo buon Padre infermo > e vecchio 
Impetra dal Pontifice clemente 


Il bramato tefor nel dì ièguentc .. -#4 

9 * ^ 

Spunta dal Gange illuminoio il Sole 
In compagnia della Stella che rugg'o 
D’ciHui raggi la terrena Mole 
Saetta, e i fiori vccide, e l’herba ftrugge, 
Priua i campi di rofe , e di viole , 

L’arfura clic l’vmor diuora, e fugge, 
Langue ogni piatila, reftarr le contrade 
Priue di Primauera , e Luglio cade . 

.57 & ; 

Ignatio accefo di celeftc ardore 

Perde del corpo Tuoi’ Vmor fanguigno, , 
A poco, a poco fi confùnia , cmore, 
Morendo immita del morire il Cigno 
Inuocando Giesv Tuo dolce amore 
Lieto trapafla, e*l popolo maligno 

De rei nemici con la rabbia fella , . 

# 

Non ofa di turbar l’anima bella. 
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& s* & 

Il diuin Tlè con la celefte gente !»,.<? 

L’accoglie in grembo, e con lei poggia in Cielo, 
Reita la terra languida * e dolente , 

Si vela il Sol di tenebrofo velo, ; 

Ahi Mufa,chc farem , pers’hà la mente 
L’alma Tua luce, il cor diuenta gelo 
Io cado 'con lo itile, eterna Tromba 
£anti di lui le glorie, e la. grjn Tomba. 
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+ Fine dcirVndccimo,& vltimo Canto. 
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1 nomi Fato » Fortuna , Dejlino , & altre parole di firn il forte f . 
fondono conforme fv/o poetico : ma Fon fentimento Cattolico. 
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Errori fcorjì nella. Stampa nella prefente Opera • . 

Primo Canto . 

Nell’òttaua 2,8.al quinto vcrfoj la Croce dilpiegar,Ia Croce predicar 
Nell’ottaua 48. nel primo vcrfo > f ò mie , ò miei 
NelPotcaua 50. al quarto verfo> fplendca la fa, la fra 

Canto Terzo. 

Nell’ottaua 7. al quarto verlo , fregiando, fregiano' 

Nell’ottaua 19. nel verfo fello, ornai portate, ornai portare’ 
Nell’òttaua 76. nel verfo terzo, varca, e digiuno, varca^edigiun 
# * • Canto quarto. 

Nell’ot#aua quarta al quarto verfo, al gremo, algscmbo. * • 

Canto Settimo . * — , y 

Nell’ottaua terza nel primo verfo , Non fon qual narran , Nonfol 
lor narran. . > * • 

Nell'òttaua quarta nel primo verfo, .Narran, Efpongon 
Nell’òttaua 9 * nel quarto verfo, nouo vellilio, nouo vcftirlo 

Canto nono . 

Nell'òttaua 30. nel quinto verfo, fama, fame * . ‘ 
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